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L'IMPOTENZA 

DEL 

DEMONIO 

Di trafportare a talento per T aria da un 
luogo all' altro i Corpi Umani 

DIMOSTRATA 

DA GLEMENTE BARONI 

£>ELLI MARCHESI CAVALCABO' 

ACCADEMICO DI ROVERETO. 

Dorè anche fi dimofira /' Impoflibilità di volare 
con artifìcio umano . 
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CESARE ERCOLE 

CO. DI CASTELBARCO-VISCONTI, 

Grande di Spagna , Marchese di Cjslago.,* 
Conte di Gallarate , Barone de* quat- 
tro Vicariati j Signore di Gresta , e 
Cavaliere della chiave d'oro ec. ce. 




S fendo piaciuto al Sig. 

Clemente Baroni del- 
li Marchefi Cavalcano, già noto 
per quakbe altra \ua letterina fa- 
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tic a ) dottorare le mie Stampe col- 
ia preferite Operetta: ho io altresì 
dal canto mio pennato a onorare ì 
Opera medefima col procacciar/e T 
ornamento y e l'appoggio d$ qualche 
ragguardevole 'Personaggio . E per- 
che in ciò doveva io aver riguar- 
do a jcegliere uno > che allo fplen- 
dore de Natali accoppiale T Amo- 
re , e V Buon Gufto delle Scien- 
te , affinchè egli e potere > e vo- 
lere proteggere il libro 5 e V accen- 
nato amabile innefio ho io in Voi) 
Eccellenciffimo Sig. Conte > ap- 
pieno trovato : non m è perciò con- 
venuto penar molto a risolvermi d 
indirizzare appunto a Voi V Ope- 
ra che prementemente io pubblico . 
"Poiché e chi ì mai 9 a cui non fia 
nota F Antichità , e la Crande\- 
%a della Famiglia Caftel Barco, 
la qual può gareggiare con qualun- 
que 



que altra più illuftre d* Italia $ 
e a cut per teiere un [ufficiente 
elogio ha fi a il nominar ìa ? Tiù 
di tutti però gli Abitanti del Tren. 
tino 9 ed in ifpecie della Val La- 
gara 9 in cui io pure mi ritrovo > 
hanno materia di conoscere 9 e di 
rispettare la Dignità di cotefia 
Famiglia 9 avvegnaché in ' quefte 
parti fpecialmente gli Antichi di 
effa abbiano avuto la loro fede > 
abbiano fabbricato ben parecchie 
forti caftella , parte delle quali 
fujjiftono tuttavia intiere , e par- 
te folo nella memoria degli uomi- 
ni y che unicamente ne poffono ad- 
ditare i veftigj y ed abbiano infi- 
ne pojfeduto affai Feudi > e Si- 
gnorie y delle quali a Voi refta 
tuttora r antichijfima di Grefia > 
e la nobile e ragguardevole de* 
Quattro Vicariati , oltre i bel- 
* 3 lijfimi 
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rvi >, 

lijfimi Feudi nello Stato di Mia. 
ìio. E di qual autor.it à e potenza 
i più rimoti Maggiori Voflri foffe- 
ro nelle nojtre Contrade , racco» 
gliefi da quefto , che gran parte 
de' Popoli di Val Lagara > al 
dire <&/ Sanfovino , Tanno 1243 > 
e l'anno 1266 il diedero e fot- 
topofero volontariamente , fenza 
alcuna forta di condizione > e di 
patti y all'obbedienza e dominio 
di Federigo , Azzo , Aldrighet- 
to, e Guglielmo di Cartel Bar- 
co 9 tutti fratelli y e de' difen- 
denti loro . Onde furono per un 
gran tempo Signori a Abiuri e po- 
tenti di tutta la predetta Valle, 
fenzaché altri vi averte dominio. 
Durano tuttora , in Trento parti- 
colarmente > e in Rovereto i monu- 
menti della pia Munificenza da* 
Voftri Antenati tra di noi e ferri- 

tata 9 
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tata 9 dappoiché Guglielmo figli- 
uolo del predetto Azio, per fer- 
vermi delle parole del mentovato. 
Ijìorico , fu così ricco e podero- 
fo , che T anno 1 3 1 9 ordinò per 
fuo teftamento , che fodero difc 
penfati per 1' amor di Dio più 
di venti mila ducati ; e fece fab- 
bricar del fuo, mezza la Chiede 
Cattedrale di San Vigilio di 
Trento , con una Cappella > la 
qnal fi chiama de' Signori di Ca- 
ftel Barco > riccamente dotata , 
dove fono fepolti diverfi di co- 
defti Signori : e Rovereto poi ri* 
eonofce dalla mano, liberale et 1 fa- 
betta Moglie d' Antonio di Cajìel 
Barco , e oriunda della nobilijjtma 
Famiglia Correggia , // Monafiero 
di Santa Maria , che la predetta 
Signora fece fabbricare > dotò , e 
à 'Padri Carmelitani diede in dono* 
* 4 Al 



Altre Cbieje con diverfi Spedati 
furono parimente nella noftra Val- 
le fatte edificare dal foprammento- 
vato Guglielmo 9 fecondocbè avverte 
il t Sanfovino . Tanta affinità e con- 
nejfione 9 che Voi , Eccellentiflìmo 
Signore , avete col Trentino > m* 
ha fatto particolarmente fijfare l* 
occhio [opra della voftra Perfona > 
mentrecb* io cercava un (oftegno al 
predente Trattatalo , poiché un tal 
riflejfo mi fa [perare 9 che nelle 
cefe che derivino da quefto Vae- 
fé 9 e al mede fimo ejfer pojfano d* 
onore 9 vorrete con amore e %elo 
interejjfarvi e prender parte . E 
tanto piti mi lufingo ? che ciò in 
aueft* occafione Voi farete , quanto 
\ fitte in iftato al paro a* ogn altro 
eli formare un diritto giudizio del 
merito di queft' Opera , emendo no* 
ta a ognuno j che abbia la bella for- 
te 



( IX ) 

te di conofcervi epraticarvi , la pene* 
trazione del Voflro Intelletto^ la folle- 
ri t a attenzione) con cui andate fen%a 
perdonare a fpefa raccogliendo ottimi 
e purgati libri in aumento della voftra 
Biblioteca y T amore e gentilezza 9 
con cui accogliete i letterati > et loro 
dotti ragionamenti: parti tutte 9 che 
ben degnamente vi meritarono un tuo* 
go onorato fra le nobili e infieme leu 
terate Verdone , de nomi delle quali 
ha di tratto in tratto abbellito * fre- 
giato i [uoi Pafleggi Storico-topo- 
grafico-critici nella città di Milano 
il Dotto Sig. D. Niccolò Sorniani 
Trefetto dell' Ambroftana Biblioteca^ 
da ejfo lui non ha molto pubblicati . 
S* aggiunge a tutto ciò un altro forte 
motivo a 9 internarvi nelf e dìdime 
del predente libro , ed è il legame let- 
terario , che tra Voi^ e il jtto Autore 
pajfa, avendo Voi dato ilVojlro No- 
me 



e*; 

tue alt Accademia degli Agiati > che 
eretta ora è il ter%' anno in Rovere- 
to * con tanto vantaggio e decoro di 
quefia Città 5 fi vede a (empre pia 
fiorire mercè la fatica e vigilanza 
de' buoni Ingegni terrieri , che la 
compongono 9 e di cui non ifcarfeggia 
quejio Cielo j e dell'appoggio eziandio 
di quegP illufori Soggetti f on fi ieri » 
ibe alla mifdefima fono ascritti 9 e 
che per quanto è dal canto loro •> la 
promuovono e foftengono 9 e della va- 
lida e polente protezione infine dal- 
la Sovrana imperadrice 'Bregma 
alla medefima accordata : tra mem- 
bri terrieri della qual Radunanza 
emendo uno di primi , e de* ptu 
chiari ? Autore del libro , // qual 
an%i fofitene prejentemente in ejfa 
la carica di ì(evifore 9 venite per 
conseguenza ad ejfere con lui lega- 
to in letteraria Società 9 e impe» 

gnato 
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gnato in un certo modo a protegge» 
re e favorire /e cofe lue > ridon» 
dando f onore di effe in onore di 
tutto il Corpo accademico > di 
cui 9 come diffi , Voi pure fiete 
parte ben degna . Toichè dunque 
per tutti quefti capi mi giova fpe- 
rare 9 che con occhio favorevole 
vorrete riguardare il libro > che 
colla più umile fommejficne delF 
animo vi prefento : altro non mi 
refta , fé non che a applicarvi > 
che colf innata 5 e da tutti cono* 
jciuta Benignità Voftra vogliate in 
un coli' Opera , che mia ancora 
per la vita , dirò così 9 materia- 
le che le dono pojfo chiamare > ae* 
cogliere me parimente fotto il va» 
levole Voftro "Patrocinio , e degnar* 
vi di gradire quefto tenue contraf» 
fegno y che col predente dono in» 
tendo di darvi di quel]' alta fti* 

ma ) 



ma > che per T EcceJkntijJìma Vo- 
ftra Terjona già da gran tempo 
nudrifco j onde pojfa anche con vo- 
ftra permiSfione intitolarmi 5 quale 
col più offequiofo rifpetto mi do la 
gloria di fofcrivermi 



Dell'Eccellenza Voftra 



Rovereto »8. Maggio 17*$; 



Umilifs. Devoti//. Ojfequh/ifs. Servitore 
Francescantonio Marchesana 
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PREFAZIONE. 

DUE fono le fi rade, che per prò* 
vare, ch'una cofa ila vera, co» 
munemente fi battono , quella della 
Ragione, e quella dell'Autorità, ri. 
fultandone dalla prima quella difpofi- 
zione del no Ciro intelletto , che Scien- 
za , e talvolta Opinione fi chiama , e 
dall' altra quella , che Fede o Cre- 
denza vien detta . Quod fcirnus debc* 
mas Rat ioni , quod credimus Autori* 
tati , dice molto acconciamente Sant 9 
Agofìino . Quando poi fi tratta d' ab- 
battere, e di (radicare una pretefa ve- 
rità , ancorché .regolarmente parlan- 
do , gì 9 iftrumenti che a quefto fino 
metter fi convenga in opera , efTer deb- 
bano proporzionati a quelli » che usò 
chi pretefe innalzare l'edilizio , que- 
lla nondimeno non è regola così co- 
llante! che i lavori della Ragione non 

yen 
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vengano bene fpeffo dall' armi dell* 
Autorità diftrutti, e che vicendevol- 
mente le teftimonianze di queft* ulti- 
ma non vengano dai lumi della prima 
fmentite e rifiutate . Anzi ftando fui 
rigore del favellare, dalia fola Ragio- 
ne conviene , che l 1 Autorità fi fmenti- 
fca e fi efcluda . Ma perchè le cofe 
.riguardar fi poffono e in fé ftefle , e 
per rifpetto alle cireoftanze che ac- 
compagnano le medefime , o fieno i 
fatti , fopra i quali effe fi fondano , 
quindi due fono i luoghi, dai quali 
prender fi poffono Tarmi per combat- 
tere una propofizione dalla fola Auto» 
rità f s'intende già V umana ) fpalleg» 
giara , cioè la Filofofia > e l'Arte Cri- 
cica. Uffizio della prima in fimili in- 
contri fi è il dimoltrare, che la co» 
fa» o il fatto, che fi pretende vero» 
è in fé fletto, e ìntrinfecamente ,' al» 
meno nel prefente ordine di cofe , im- 
ponibile. Nella qual maniera falfe fi 
dimoftrano molte cofe da Plinio , e 
da altri Scrittori di Storia Naturale 
raccontate . Le parti dell' Arte Cri- 
tica poi fono dimoltrare , che le cir- 
co- 
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coftanze sì interiori , che citeriori , 
che accompagnano la cofa , oppure i 
fatti , fa de* quali la cofa fi fonda , 
vale a dire tanto le ci r coftanze, che 
appartengono ai fatti medefimi, come 
quelle che appartengono alle perfone, 
colla teftimonianza delle quali fi vuol 
perfuadere altrui della verità dei far* 
ri , fono tali , che con effe il pili del» 
le volte va congiunta la falficà ; così 
però , che prefcindendo da quelle cir- 
coli a nze, che fi chiamano inconitenieo* 
ti o affurde, i fatti in loro (ledi po- 
trebbero effer veri : del che ne* libri 
de* Critici s'incontrano ad ogni paflo 
gli efempli. 

Dalla femplice efpofizione degli ufi 
fizj di quelle due facoltà ben fi vede, 
che il modo che tiene la Filosofia nell» 
attaccare la verità, che full 9 autorità 
umana fi. pretendono fondate, è fen- 
za alcun fallo più breve e fpedito , e 
ordinariamente ancora più certo e ficu- 
ro, che quello che tiene l 9 Arte Criti- 
ca , maffime quando molti fieno i fat- 
ti, e diverfi gli Autori, fulla reftimò- 
nianza de 9 quali venga una cofa fonda- 
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ta # Bifogn* però confeifare , che il 
mentovato modo dalla Filofofia tenuto 
di dimoftrare V impoffibilità della cofa 
prerefa , non è Tempre il più facile . E 
quella , a mio credere , è la ragione 9 
per cui quegli Uomini Dotti , che da 
un pezzo in qua travagliano con pre- 
giate fcritture a estirpare dalle menti 
altrui certi invecchiati pregiudizi in* 
torno all' operazioni del Demonio , che 
altro fondamento non riconofeono co- 
munemente » che l'autorità umana » 
più volentieri l'armi dell' Arte Criti» 
ca, clje quelle della Filofofia maneg* 
giano, fembrando loro, che dalle ragio- 
ni filofo fiche in tal cafo preffochè niun 
ibecorfo afpettar fi debba . Ma quefta 
è pur la ragione, per mio parere, per 
cui le liti fopra di ciò f ufeitate fi poflb- 
no ancora dire in gran parte pendenti , 
e incerto da qual parte pieghi la vitto* 
ria. Perchè molti effondo gli Autori, 
e molti, ediverfi i fatti > coi quali fi 
fpacciano certe operazioni del Demo* 
nio ; quando codefti Eruditi giungano 
a moftrare, che l 9 uno o l'altro degli 
addotti Autori può averci ingannati 

per 
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per la di lui depravazione sì dalla par- 
te dell 9 intelletto, che del cuore, e che 
altresì una gran par» de* narrati fat- 
ti vanno congiunti con circo ftanze af- 
furde, ma nell* ifteflb tempo rimanga 
in piedi l*intrinfeca pò (fi bilica di quel- 
la tal operazione, che fi vuol negare; 
tutto quello, di cui lufingar fi potran- 
no > farà , che una perfona difappaffie* 
cara, e per niuna parte prevenuta (o£* 
penda il fua giudizio, e <epyti incer- 
ta la prete/a operazione : sì perchè nul- 
la di più la forza di tali argomenti è 
atta d 9 ordinario a ottenere , come an- 
che perchè non tutti reftano i fatti 
efclufi, né a tutti gli Autori del par» 
tito contrario viene data la dovuta ec« 
cezione . 

Vaglia però il vero , da foVerchia 
timidità, e da troppo baffo concetto 
delle forze della Filofofia proviene il 
credere, che ottufe per poco e fpun- 
tate fieno tmterTe armi, che da effe 
prender fi portano ad ienpreftito per 
moftrare la fallita di certe prete/c ope- 
razioni o forze del Demonio. E quel- 
lo che io ciò inganna molti fi è, che 
** folle 



( XVIII ) 

folle imprefa fcmbra loro il pretende» 
re di mettere in chiaro alcuna cofa ap. 
par tenente alla forza e natura degli 
Angeli e Demoni in ordine maffitna- 
mepte ai corpi colle ragioni tolte dal* 
la Filofofia , quando codetta Scienza 
non è da tanto, che provar pofla la 
fola efiftenza delle mentovate Spiritua* 
li Softaaze; e quando pofta anche refi, 
(lenza delle medefime, non ne fegue 
torto ch'effe operino falla materia; an- 
zi la Ragione vedendo la poca , oppi un 
toflo niunj) relazione che patta tra i 
penfieri dello fpirito , e i movimenti 
della materia, fentefi inclinata a non 
ammettere alcun commerzio tra quel. 
lo e quefta. Ma a tutto ciò fi rifpon- 
de, che fé la Filofofìa non pub prova* 
re l 9 efiftenza degli Angeli , e '1 loro 
commerzio colla materia , efTa però 
pruova la poflibilità sì dell'una, che 
dell'altro; mentre non fi vede alcuna 
ripugnanza nell- efiftenza 4' altre fa- 
fìanze fpirituali diverfe dalle menti 
umane ; e in quanto all' influire fui 
corpi , ancorché la Ragione vi foorga 
perav ventura della ripugnanza! l'E£- 

pe- 
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perienza però manifcflà h convince 
del contrario, poiché le fa vedere, che 
un talinfluflo, fifico o metafisico che 
fia, realmente ha luogo nell'anima no- 
di a fopra del Aio corpo . Ora ogni- 
voltachè una cofa ila potàbile, fi po- 
trà fempre fare la fuppofizione , che di 
fatto ditta, e quindi mitrar evidente- 
mente , che pofto eh 9 e fi (tette , le fé 
competerebbero certe affezioni, o li* 
nutazioni: né quefto raziozinio averà 
minor vigore di quello che lo abbiano 
i raziozinj fatti fopra le cofe , delle 
quali fé ne prova l'efi (lenza: poiché 
certo è, che quando noi razioziniamo 
fopra le cofe , la materia immediata 
de*no(lri raziozinj non fono già le co- 
feftefle, né tampòco i nomi importi 
alle cofe , ma bpnsì le idee e nozioni » 
che corrifpondono alle cofe e a 9 nomi 
loro : e quindi quando il Geometra di- 
snoftra per èfempio > che li tre ango* 
li d'un triangolo fono eguali a due 
retti, poco fi cura, che il triangolo iti 
realtà efifta , mentre la verità del fuo 
difeorfo fuffifterebbe, fé anche trian- 
o alcuno non fi daffe al mondo .. 
* * 2 Ora 



Ora noi che far potiamo la fuppofi- 
zicne, che gli Angeli e fi (la no, e che 
operino fulla materia , porremo anco- 
ra dimoftrare , che poflochè e fi flette- 
rò, e o per afferò fui corpi, lor fi com- 
peterebbero certe affezioni , o limita, 
zioni; ci noftri raziozinj , purché s 9 
appoggino fopra retri e ficuri princi- 
pi, areranno egual forza e fuffiften- 
za, tanto fé quelle Spirituali So danze 
di fatto efifteranno , come fé non es- 
ileranno, e tanto fé influiranno real- 
mente, come fé non influiranno fopra 
i corpi; perchè l'oggetto de' noftri di- 
feorfi non faranno gjà gli Angeli me- 
definii, o*l loro influflb fulla materia % 
ma bensì le idee, che sì di quelli, co- 
me di quello abbiamo . £ fé pur fi 
vuole, che la realtà delle cofe influì. 
fca qualcofa fopra la faldezza de'no- 
ftri raziozinj, il che è falfiffimo, dire- 
mo infine, che nel notfro cafo la Sacra 
Scrittura fupplifce il diffetto della Ra- 
gione , mentre chiaramente dimoftra 
darti di fatto, e operar fui corpi quel- 
le foftaoze fpiriruali, che la medefima 
Ragione ci prefenta folo come pofObk 
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li ad e fi fiere , e ad influir falla ma- 
teria . 

Provato così generalmente, che non 
iia impoflìbile al Filofofo il raziozina- 
re fulla natura e attività degli Ange- 
li e Demoni , ancorché non ne polfa 
egli provare 1* efiftenza , e forza loro 
per riguardo ai corpi} e riservandomi 
a inoltrare altrove , che non gli man- 
cano principi certi e ficuri , fu cui 
egli appoggiar poffa i fuci difeofii ; 
ben fi vede , che un largo campo re- 
ità ancora in quella materia , in cui 
poterli efercitare ai Dotti . jUna pie- 
ciola porzione di quello > non fo fé 
con maggior ardire, che felicità , ho 
io in quello mio Trattatalo imprefo 
ad occupare » ingegnandomi con tutto 
Io sforzo , di cui fembrami capace la 
Filofofia , di moftràr intrinfecamente 
imponibile , e in confeguenza falla una 
fola delle molte pretele operazioni del 
Demonio! la qual per altro è una del-* 
le pia ftrepitole, delle più foftenute, 
e che forma il fondamento della Stre- 
gheria > vale a dire il tra/porro arbi- 
trario de" Corpi Umani da un luogo 

air 
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all'altro. Volefle Iddio* che di tanto 
io folli felice , che con quefta mia fa- 
tica venifli io qualche parte a libera* 
re la più volte mentovata Filolofica 
Scienza dal grave torto , che le vieo 
fatto nel crederla incapace di compa- 
rire nello (leccato a combattere certe 
falfe opinioni $ che regnano intorno al* 
la forza e attività del Demonio ; o 
che altri meglio di me provveduto di 
forze , e dal mio efempio rifvegliato 
imprendere a ciò efeguire coll'abbrac* 
ciare un 9 idea più eftcfa , e mettere 
ali* efame non ibi V operazione da me 
impugnata , ma diverfe altre ancora . 
Io non fon per altro sì poco efperto 
di quello che accade nel mondo» e 
della forza , che nelle Menti Umane 
aver fogliono le anticipate opinioni , 
che mi lufinghi , che quello mio la* 
voro effer poffa baftevole a far ricre- 
dere ognuno, ilqual fia imbevuto dell* 
opinione da me combattuta : crederei 
però , che doveffe edere fufficiente per 
lo meno a far conofcere a coloro , t 
quali con nuli 9 altro , che col rifo e 
colle beffe fi fanno a /mentire certe 

pre- 
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pretefe forze de 9 maligni Spiriti , che 
pure quelle non fono cofe da pigliarli 
così di leggeri a gabbo , vedendo quan* 
ta fatica e Audio codi l'efcludcre fon- 
datamente una fola delle molte pre* 
tefe forze de' mentovati Spiriti. Se ad 
alcuno poi parrà alquanto Arano , e 
ardito, eh* io attribuita a quefta mia 
Scrittura il titolo di Dimoflrazione ; 
o egli, dico io , averà delle ragioni » 
che lo faranno entrate in queflo pa- 
rere , o non ne averà : fé ne averà , 
e laddove mi fieno fatte intendere , 
mi fembreranno giù (te e fondate , non 
averò difficoltà a confettare d'efferati 
iogannato y prendendo per una Dimo- 
(trazione quello che di fatto non lo 
era; fé poi noti averà ragione alcuna, 
fondata almeno 'e convincente, di così 
credere , mi permetterà quefto tale » 
che io perfeveri nella mia credenza d\ 
aver dimoflrato quello, che dì dimo- 
ftrare mi fono propofto; ficcorneame 
non recherà alcun faftidio , o maravi- 
glia , eh* egli pure fi rimanga fermo 
in credere , eh* io abbia prefo abba- 
glio, fa pendo come varie e di verfe fie- 
no 
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no le opinioni , o per meglio dire le 
tede degli uomini , e a come picciol 
numero fi riducano le verità , di cai 
tutti egualmente fieno pcrfuafi, e d* 
accordo; anzi non mancando fra effi 
di quelli i che anche quelle roedefime 
poche verità tentano di tivocare il 
dubbio* 
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' L' IMPOTENZA 

DEL DEMONIO 

Di trafpoitare a talento per T aria da un 
luogo ali* altro i Corpi Umani . 

CAPITOLO PRIMO. 

Si iimoftra poter fi talvolta determinare il potere 3 
o V impotenza degli angeli y e Demonj . 

I. ^HX ' Sentenza del Santa Padre *Agofiino , 
1—4 che qualor fi tratti di fapere quello, 
JL-J'Che gli Angeli , e Demonj poflanoj 
o no» poflano fare y fia imponibile 
air uomo 1* inveftigarlo ; Quid autem poffmt 
( Dosinone* ) per naturarti y dice egli y nec pof- 
fint per prohibitionem y . & quid per ìpfius no* 
tura fu* conditionem facere non finantur y ho- 
mini explorare difficile efl y immo vero imponì- 
bile y nifi per^ Hlud donum Dei y quod *Apoftolus 
commemorat dicens : *Alii dijudicatio Spiri tuum.^ 
(4) A' quali detti v* ha chi pienamente fi fof- 
crive . Io però con tutto il riipetto a un* uo- 
mo sì eminente e per Dottrina y e per Santi- 
tà dovuto j> tengo fopra dì tal fentenza le mie 
difficoltà y avvegnaché quefta ci conduca a 
dover dire, che fia impoffibile il determinare 
in alcun dato cafo un vero y e aflbluto mira- 
A colo: 

W De Tiinitatc Lib. III. cap, * 
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colo : il che Cccome io ho per falfo J «osi 
anche ho per falla l' opinione j che a taf con-' 
feguenza ci guida . 

II. Per miracolo s intende volgarmente a» 
Operazione Sopranaturale : ma perchè altro l è j 
che un'operazione fia fuperiore alle forze del»' 
la natura di aualche agente particolare , " 'ed 
altro y che forpaffi le forze della natura <T 
ogni agente creato 3 quindi molto accortamene * 
te due maniere di miracoli , ovvero fià d* 
operazioni fopranacurali 3 fi diftinguono da più ' 
Filofofi; e Teologi, cioè rifpettivi y e afro- " 
luti : rifpettivi chiamano elfi que' miracoli » ' 
the tali fono per riguardo follmente a noi , * 
in quanto fuperano bensì lenoftre forze y ma 
non già quelle d* altri agenti creati /nelli ' 
qual maniera miracolofe u reputerebbero dal- ' 
lebeftie le azioni noftre , fé di eflè tioteffèro * 
forniste giudizio alcuno * miracoli affolliti poi '" 
chiamano quelli , che in fé > e veramente fo- * 
no tali y in quanto forpaflano le forze d'ogfrt ' 
agente creato ^ e in conseguenza appartengo- ' 
no al folo Iddio . Quod miracula adtinet 3 dim '" 
«e f illuftre Lcibui^io , non funt Illa fortajfé " 
c klfi s y & generis unius . Eorjum non pane* 
fufflantiarum inyiftbilium y quale* fttnt ^ngeli^ 
miniflerio procurari a Deo veri firn ile eft y utij * 
J(. T. Mdlebranchius etiam etrtfet ; & hi *An~ 
geli y fivc ha fubfanti* y agunt fccundum natu-* 

** fu* leges confata; Hujufinoii mirc-f * 

cui a non funt miracula nifi comparate > & ini- 
tuitu voftri ; ficut opera noftra apud bcìluas mi- 
raci lofa nputarcntur y fi de illis judichm ali». 
fuod ferro poffent . *fd bone miraculorum ciaf- 

jet** 
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few fpeSare foftaffe poffpt aqua in yinum mu* 
iatio* *At crtatio y incarnano ^ Aliotte nonnuL 
la Jpei aShnes y omnan vreaturarum yirtmm 
tranjgrediuntur > & verefunt miracula , immo 
tx ptrte n&fteria , . <<0 Mei che in joftan» 
niente <3i nuovo iì dice da. quello che abbia 
detto San Tommafe > *d altri Teologi + Atfr*» 
**/* ftwfplhiter loquenio 3 dice il «ietto gran 
Dottore ? dicuntur -> cum aliena fiunt frate» 
ordina* ttfius matura creata „ Sei quia non 
onmìs >irtus matura creata efi nota nobis 3 ide$ 
ckmaliquii jit.prater ordinari natura creata 
nóbis nòta peryìrsutem creatam nobis ignota*, 
tfi mracAum ^uoad nos > Sic Jgitur tutn J)a+ 
$**#e$ j&iquià faéiunt fya Vèrtute naturalismi- 
racula dicjmtur non fimpiiater? fed yuoad nos : 
jEt boa modo Magi fer Damones miracula fa* 
ciunt ~ <£) Nei tqual fenfo fi deve intender* 
Sant* Ugolino 5 quando dice , che Magi facU 
xnt mracula per hot 3 yuoi txauiiuntur a Da* 
monìbus > < parimente San Gregorio P quando 
icrivc , eh* yirtutes. vocantur UH Spiritus + 
per <quos frgna , •& mix actìla frequentius fiunt $ 
atnendufe citati dal Suddetto San Tommafo « 
QjjindS ben poca > an*i piuna ragione ave?* 
il Ciarhf 4i obbiettare al teibnis^o , eh* «gli 
iofteoetìc un* toja. contraria al tornane fentU 
Tnentp <de Teologi nel Supporre * che un' angelo 
pojfa far miracoli ; <r) E molto ben a prqpo* 
jfito il jnedefimo Leibni%io gli .replicò ? che 
A ». ap- 

Ial Tèéoiieas • Pam III. $. «49. 
fin Siamo* Tix*logi* % Pan. I. «quaeft. CX. art, 4. 
Jcj Mentii Jet diveifu fncu/mr 4* pbiltffbie if+ 
ftif. 81, 



% L* t m- * o * s fc fc a 

appreffo i Teologi non v* er* alcuna difficofcà 
(opra i miracoli degli Angeli ; e che non fi 
trattava d'altro* che dell* ufo di quello voca* 
bolo miracolo . Si fotta dire > foggiunge egli , 
the gli angeli fanno miracoli 3 ma mtn propri* 
mente detti > o fia /un ordine inferiore. &ifpu* 
tare [opra di ciò non farebbe che una quefUou 
di nome . (*> Un* Angelo y che faccia la tale 5 
o tal' altra azione maraviglio^*; e che da noi 
non fi potrebbe fare 3 diremo y che opera no 
miracolo 5 ma non- fati, un miracolo del pri* 
vno ordine > o fia affollate y perchè fi poti) 
spiegare colle forse naturali d uà Angelo , 
fuperiori per altro alle noftre * 

III. Ma k è imponibile il Capere quello- > 
che gli Angeli pollano 3 o non pollano fare > 
eh' è quanto a dire , fé noi colle noftr* co- 
gnizioni fiflar non potiamo alla potenza Ange- 
lica alcun limke * o confine : per quanto n£ 
ravigliofa e forprendente- ci apparifea un* offe 
razione > non fi potrà mai dire- , che quelli 
provenga immediatamente- dalla mane d* Iddio* 
perchè refterà Tempre da dubitare, che in efe 
fa fiavifi framifehiata alcun* Angelica foftanz* 
Su di quefti principi gran ragione aveva il 6» 
mofo Giovanni Loc\e di dtfapprovare la deffc 
nazione y che del miracolo da alcuni vien da* 
ta y cioè che quejìo altra cofk non fià y che mi 
operazione Divina y che fotpaffa le for^e di tue* 
ti gli Enti creati. y perchè y dice egli 3 fé ne* 
v è che Iddio y il qual operi codefteflupende ma* 
raviglie y io dubito y - che yi pojfa effexe alcw 
uomo f dentato , ignorante (te fia j il jpal 

poffk 

a] In pag. 10. 



JH#k <fa>* / <r/f*ft *tf/ò particolare > che gli caU 
•de fatto ifenfi > che fueflo infallanteménte è un 
tniratofo . Jt vanti che cofiui .poffa venire -a ca- 
po di, ciò - y &nmenc. v > -che egli fappia y che non 
"v'ha t&cun tffjttc ereato * H qual abbia poffan- 
j(a di fare la tal maraviglia ; T^oi J oppiamo 
rie gli Jfoèèli sé buoni > che malyagj , hanno 
delle cognazióni >■ e for^e affai fupericri alle no* 
:fire * st éhe forpaffano di gran lunga la corta 
+apge{tà del nofiro intendimento X. Ma il voler 
determinare y finadove .txftenia U doro potere y 
tlP i mimprefit troppo ardita per uri uomo il 
qual vive nttie tenebre y the parla a e afa y e 
the pretende mettere confini a delle cofe 9 che 
per una diftanwt infinita fi Separano dalla fu* 
intelligenza . ^ . 

IV. Ora io non fon già queir uomo sì pre« 
fcntubfo. >. che -con tutte le tenebre y in cui 
inficile coloreftante de 3 mortali mi vivo , fia 
qui a pretendere di voler accuratamente fiflà* 
re i confini alla Potenza angelica , e ad afle-r 
gnare in cpnfeguemsa -un i-etto 3 ficuro , e co-* 
ftadte criterio y con cui fi pofla Tempre diftin- 
guere > quali fieno i miracoli affolliti 5 * qua- 
fi i rispettivi y che quello sì che io ancora lo 
rcpgto impoffibile r poiché - chi vojeffe dare 
per*norma di ctò > dbe fi oflcrvi 3 fe l'azione 
maravigli ofa > che cade fotto V efame fia im* 
mediatamente oppofta alle leggi (Ubili * e. fifc 
fe di natura y o .nò > e fe lo e * fi affermarle 
doverti quella corre con ficureftza? nella claflo 
de' miracoli affolliti y fé poi effa non ha collo 
fuddètte leggi una fai inimicizia , fi 4icefle ì 
A 3 che , 

fa] Dtfcoun far te miraci e* % 
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che badi il metterla nel nomea» de miracoli 
rispettivi : fi potrebbe prima replicare y . che 
una tal norma non farebbe Tempre appHcabfc» 
le , sì perchè tutte le leggi di natura no» ci 
fono cognite y come anche perchè nott fenpra 
potiamo fapere , fé per efeguire la tale > otalT 
altra azione fia afiblutamente neceflarìo il roto» 
pere una delle dette leggi T pofeadovi cflere 
talvolta de' modi a tìoi incogniti- ? mercè de* 
quali effettuar fi potette uir* operazione*, fenj* 
verunr pregiudizio dell' ordine naturale- Si po- 
trebbe in* fecondo fitogor rifponderc * no* affla- 
re certo 5 che gif Angeli portano fare, tutto 

Snello * che alle leggf di natura no» è appo- 
o f e potere perciò dare delle azioni y le 
quali ancorché no» G oppongano immediara- 
mente ad alcuna legge di narara > pare fieno 
oltre le forze d' ogni agente creato - Se l'oro» 

ter efempio ? foflfe un corpo mifto * come f 
a ehi lo pretende , il compone di nuovo 
«onr violerebbe già alcuna legge di natura.: 
ma perchè taf cornpofizione dipenderebbe -dai* 
la cognizione delle parti > di citi fi dovrebbe 
formare , e della maniera con cui fi dovreb- 
bero unire y e combinare infieme > è tal co» 
gnizione, o anche il modo di metterla m pr». 
tica, potrebbe etfére* che (uperadè V intendi- 
mento , eie forze d'ogni creatura > quindi 
iti ouefto ca fo if compor dell* oro di nuovo 
farebbe un miracolo aflbluto, ancorché imme- 
diatamente non fi opponefle ad alcuna legge 
di natura . 

V, Vaglia perà il vero 9 ogni volta che -fi 
pofla dimoftrare > che un* operazione fia di 

ftttQ.4 
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fitttoi 5 /- e immediatanjente . contraria a yna 4i 
codette lcgci ,. non refterà per tutto H detto 
datanti, che la medefima nella fchiera de' ve- 
ri, e aflbluti miracoli non fi poflacon tutta 
Scurezza collocare . 

VI. Qgando Iddio, creò V univcr/b g ftabitf 
ancora ceree generali regole > e nomse > fe- 
condo te quali i corpi doveflfero muover fi •* 
e a* fini loro deftinati condurli j e in «qiiefte 
regole fi contiene quello ■> che Ordine della na- 
tura fi chiama y fènza del quale * laddove il 
mondo à una macchini aggniftatiffima > rego- 
lata y e perfetta > farebbe un Caos pieno di 
difendine ., e di confusone . Ma perchè quan- 
do Iddio ftabifr quefte regole > o fieno leggi , 
da niuna neeeflttà moflbj, ma eoo piena liber* 
ti tì 4x condufle , quindi ancora è libero a 
lui > femprechè gli piaccia , il derogare alle 
medèfime*. o £& il fare 3 .che i corpi fi muo* 
♦ano in; contrario. a quello > che le regole del- 
la natura per altro . richieggono .* il che ùl 
egli tutte 4e volte > che le ragioni di un oc*, 
dine fuperiore al naturale ve la determinano / 
donde rì avviene y che quelle .fttfe azioni > 
che fembrano fregolate .-, perchè contrarie *1V 
ordine della natura 3 fieno in fé regolatiffime,, 
giacché y • come ben <iiee il Ceibni^io > Deus 
ttnl kgìnm derogat ■., nifi per alia** legem puh 
gis adplicabilem > & qwoA erdo pojluUt 3 non 
porefi nm effe conferme regni* Qtdinis \ fu* ex 
legibut generalibus. non infima tft . (a> Ma per- 
chè a Iddio folo ila il conoscere le ragioni 
deir ordine fuperiore a quel naturale , così 
A4 «*» 
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ancora a fc foto ha egli rifervato il derogare 
alle leggi della natura per motivo d' ahre 
leggi più applicabili / e quindi ha fubordina- 
to alle fuddette leggi naturali non folo le crea- 
ture infenfate, e irragionevoli , ma anche te 
animate , e ragionevoli y tutto quello y che 
•efle fanno , effondo ri n retto dentro i confini 
■dell' ordine della natura . 

VJI. "Ora intorno alle norme > t> leggi > col- 
te quali 'fi regola I' unrverfo y è vero 9 che 
fiamo alquanto all'ofcuro > ma non lo fiamo 
però del tutto ^ eflendovi nella .fifica', a cut 
appartiene il trattare di codette legai, alcuni 
principi > detta certezza de' quali da qualche 
infenfeto Pirronifta in fuori muno ardifoe di 
dubitare. Cosi fappiamo , che un corpo , che 
va a urtare in tin' filtro , gli comunica una 
•determinata parte della forza , con cui efTo fi 
muove : Tappiamo , -che la velocità compenft 
la mole > e che fé di due corpi appefì ai due 
capi di una bilancia quanto uno lUperai* al- 
tro ài pefo, altrettanto quello fuperi quello 
di velocità, o fia, il che è l'ifteiTo 3 fé la 
velocità ,«1 pefo di codefti due corpi fieno 
tra di loro in proporzione reciproca y i me 
defimi ftanno in equilibrio : fappiamo che 
tutti i corpi a noi cogniti fono gravi, t che 
altra leggerezza non fi -dà * dhe rifpettiva : 
fappiamo > che un corpo ibecificamente più 
grave > inmerfo in un fluido fpecificamente 
più leggero 3 dee difeenderc in cflò y e anda- 
re al fondo : fappiamo y che V aria è un cor* 
pò j che fi lafcia comprimere , e compreflb fa 
forza per dilatarli ; e così va difeorrcndo di 

molte 
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Molte altre leggi; delle quali potiamo diredi 
avere una verade faenza. 
, Vili. Pofta adunque codetta fcicnza 3 e pò- 
fio che il violare alcuna delle mentovate leg- 
e,i appartenga ali foto Iddio 3 vorrei , che mi 
lì dicefle , perchè tutte le volte y che fi pof- 
fa provare 3 che a voler efeguire la tale > o 
taf altra astone cònvjen opporfi immediatamen- 
te a una delle medefime leggi , non fi pofla 
anche con tutta ficprezza dire , che queir 
azione fia un- affidato miracolo ò cioè un mi- 
racolo , che ricerca l'onpipotenza d* Iddio , e 
a cui non giunge f angelica forza ; e quindi 
vorrei y che mi fi dicefle > ;coihe poffa ftare 
il dire che fia impedibile 1 inveftisar quello y 
che gli Angelino '1 Demonio pollano > onon 
pollano fare > perchè hanno delle cognizioni y 
t for%e affai inferiori alte npfìrey.e che fupeYa- 
*o di gran lunga la. corta capacità del rioftro 
intendimento y come dice il Lochp > Io. voglio 
bene > che a codfeftt Intelligenze accordiamo 
dell'abilità fuperiore d'affai alla noftra . Ma 
per quanto grande fia quella , # non mai però 
giungerà a difturbare una legee di natura y 
effendo ciò rifervato al folo Iddio; e di que- 
llo confine pofto all' Angelico potere ci dee 
badare per poter in alcuni cafi particolari de- 
terminare il vero miracolo y e ftabilire fé non 
quello y che. il Demonio pofla fare y almen 
quello, che non fia valevole di fare . E per- 
chè mai poteva il Leihni%io y fenza punto efi- 
tare., come di fopra vedemmo y metter L nella 
dalle de' miracoli aflbluti il parto di una ver- 
gine 3 ed il creare > fé non perchè queftedue 

a2io- 
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azióni Tappiamo di certo , che fi oppongono 
a due frahilij e ficure leggi di natura 3 una 
delle quali Vuole > che alla generazione umana 
t uomo colla donna concorrer debba ' y e V al- 
tra , che ex fi/W/e nife'/ j?*r ? Onde per que- 
llo motivo non meno io reputo miracolo' af- 
fòluto y e pofto (oprale forze degli Angeli > 
e del Demonio il creare 3 che il far che una 
pietra ealleggi nelf acqua > o che una palla 
urti nefr altra fenza comunicarle moto alcun** 
perchè non è meno legge certa e ftahile y che 
ek nihilo nihit fiat > di quello che lo fia^ j 
che un corpo fj^ecificamente più grave hnmer* 
fo in un fluido fpccificamente pia leggero > 
debba dìfeendere in eflb, e andare al fondo > 
e che parimente un corpo > che vada a urta* 
re in un altro > gli comunichi parte della 
forza y con cui eflo fi muove . Più fotto ci 
accaderà il dover parlare di nuovo de' miraco- 
li > dove fi fpkgheranno meglio le condizioni^ 
che a poter determinare un vero miracolo y è 
ftabilire che una legge fia veramente fofpefe 
fi richieggono . 

CAPITOLO SECONDO. 

Che non fi è peranebe da alcuno dimofirata firn* 

potenza del Demonio di tra/portare i Corpi 

umani da un luogo alt altro . 

1. T} ER fare un buon ufo ne* cafi particola- 

JL ri della dottrina di foprà efpofta y un* 

importante ofTervazione è da farli y ed è i che 

ficcome una loia y ed iftefla operazione può 

bene 
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bene foeflb mandarli ad effetto in molte, ., ..e 
diverte manìe»*,, <osjl qualor fi tratta dine- 
gare al Demooip 1$ potenza d* operare alcuna 
cofa > convitti prima fare una giuda 3 e. per- 
fetta ennumerazione di .tutti i modi > colli 
quali fi potrebbe fupporrc, che a un tale fe- 
rito fofle poflìbiJe a efeguire la medefima azio* 
ne > e quindi moftrarJi tutti ad uno ad une* 
oppofti alle leggi di natura . Perchè fé io 
non fono fcuro di aver fajto unafquifita rat 
legna di tutti codefti modi poffibili; o fedo* 
pò averla fatta * . ed^ aver moftipto alcuno di 
effi modi: oppofto all' ordine naturale , alcun* 
altro me ne redi* di cui 9on mi bafiji 1! .ani* 
sk> dì inoltrar l' ifteflb : tanto in un cafo > che 
nel! 1 altro la mia argomentazione farà tempre 
un fofifma y che nulla concluderà 3 e il De- 
monio feguiterà a . mio diijpetto a pofledere 
neUL* altrui opinione quella forza * $hc io tea* 
to rapirgli. . 

IL La mancanza d* attenzione ,a codette rer 
gole ha fatto, che non fi pofla peranche dire 
rralf. altre dimoftrata 1* Impotenza del mento-r 
vato Demonio di trasferire a talento i Corpi 
umani da un luogo ali* altro , Perciocché il 
dotto Federigo Hofman y il qual li può dire > 
che fia {lato il primo a trattare con favio ac~ 
corgimento limile queftione y fé la pafla col 
dire ^ che fuperando il corpo umano .coti /ho pc- 
fo di duecento y e pia volte il fluido dell' uria, > 
converrebbe y che il Demonio o togliere la gr** 
vita del corpo umano y o rendeffè feri* pia gra- 
ve del medefirno corpo > il che farebbe un mira* 
colo . Qu^riiuY y num Djabolus corporea umana 

VCt : 



per aerem trans/erre atque eveèere yueat ex tm* 
foco in alium i Dichnus ròtmtde > in Diateli 
potcftatc id non effe pofitum: éffet entm hoc re- 
rum miraculum » T^am gumiam corpus- hunut- 
num fluido atris vel bit centum > oc ultra vi* 
cibui praponderat > Diabolus rei tolleri corporis 
tornimi gravitatene ■> vei aerem éffictre torpore 
hoc graviorem éeberet ; id yuod ejfet miracu* 
lum* (4) 

~ III. Il Chitfiflìmo mio amicò il Sig. Ab. 
Girolamo T urtar otti nella fra rinomata Opera 
del Conqreflb T^etturrto fi è contentato di ri- 
petere I inetto argomento iti quefta maniera t 
féltro è muovere effettivamente da un luogo 
alt altro corpi folidi, Quieti > e greviffimi 5 co* 
me farebbe far ahdat alt insù per l'aria un 
corpo umano y il malt Superando di tanto colla 
gravità fua Specifica la graviti fpecifica del? 
aria , dee > fecondo te leggi del moto > tendere 
air ingiù ; e però ciò facendo il Demonio y con- 
verrebbe dire> che egli levaffe la gtavità Spe- 
cifica al corpo umano > che acctejceffe quella 
del? aria in modo > che foffe pia greve dello 
fteffo corpo umano ; il che farebbe un mutar 
la natura delle cofe > alterando le prime cagioni* 
fopra le quali non ha poteftà veruna il Demo- 
nio . (b) 

IV. Ma che né quefta ennumeraftione fia 
perfetta y né amendue le parti > ch'effa com- 
prende y reftino efclufe , e facile da provarli . 
Perché prim* oltre il togliere k gravità al 
corpo y e rendere V aria più grave del medefi- 

mo , 

M De Diaboli patemi* in tuttora . % SU 
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Ìrò y fi potrebbe ftipjiorre j .che il Demoni* 
colf urtare il corpo alla fua maniera ,, o fia 
coir imprimergli immediatamente fona e ^19- 
vimento y lo cacciafle per aria y e accompa- 
gnandolo tèmpre d* appreflb -, erinovandogli 
il moto cW anelerebbe perdendo s ovunque più 
gli fofle in grado lo trasferire . Meritano ol- 
tre a ciò d J efTere pofti.in confiderazione i 
turbini , tanto, più che la forza di produrli 
fecondo ' la dottrina principalmente de' fopra- 
mentovati Autori non fi può al Demonio ne» 
gare 5 e la poffanza di codefti fenomeni di 
Sollevare per aria > e trasferire da un luogo 
all'altro corpi pefanti , anche a diftanze cop- 
fiderabili y è troppo cognita ed efperimentata. 
E chi fa poi 3 potrebbe dir taluno y che l'aria 
in una maniera punto non eccedente le forze 
umane non fi poteflè navigare : e che quefto 
fegretoj al -comune degli uomini ignoto y non 
veniffe. ad alcuni fuoi favoriti' dal Demonio 
fveiato ? £ chi può fapere > dirà pure alcun 
altro y fé oltre quefte maniere altre ancora 
non vi poflano eflere 3 che da noi per Y affai 
rift retta noftra cognizione fieno ignorate? 

V. Egli è ben vero > che 1 la forza d' impela 
lere > o fia muovere' immediatamente il cor- 
po umano, che aver forfo potrebbe il Demo- 
nio , fembra che dall' Hoffman in altro - luogo 
della medefima di fopra allegata Diflèrtaziono 
fia ftata conofeiuta , e che d* efcluderla fiafi 
«gli eziandio ingegnato . y ed À * dove al §. X. 
ricerca y fé il Demonio muover, poffa da un lue* 
$q aW altro y di propria virtù y e a fua talento 
corpi grandi y fotidi e pefanti 3 animati*. 9 ina* 

*> > nimati 
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mimati che fieno: la qua! forza foftiene Égli mi 
maligno fpirito «fiere aflblutamente negata « 
Mm per provare ciò egli fi riftringe air efem~ 
pio dell' «mima noftra , la qual a fuo dire è 
di nt indole , che non può col fuo volere 
muovere immediatamente y e proffimamente 
neppure un articolo > o un mufcolo d'una ma- 
no 1 , o d'un piede y ma bensì lo fa ella col 
miniftero di tm' altro agènte y cioè degli fpi* 
riti animali 5 a' quali comanda , e de' quali 
regge y e governa il' moto . Donde ne vorreb- 
be dedurre xjùefta general propofirone «, che 
lo fpirito creato non fia vera, e adequata ca- 
gione del moto y ma che (blamente dirigga 
certi moti de" corpi > t che perciò il potere 
del Demonio iì debba riftringe re alla direaio^ 
ne del moto de* fluidi • Equidem y dice egli y 
ita comparar* eft natura Spìrituum > nullum ut 
corpus 9 fi accurate loqui veiimus y moveant ; 
9i<m enim véra Ma > ut adequata motus confa 
fpiritus efi y fed dirìgere tantum certos motus 
corporum , rei certi generis corpora excitare 
potffi ad motum , quod patet ex indole anima 
noftra &c. Anche in ciò il Sig. Tartarotti ha 
tenuto dietro *1V Hoffman. 

VI. Ma a tutto ciò fi può rìfpondere pri« 
ma y che da un cafo particolare mal fé ne de* 
duce una confluenza generale > e che perciò 
da queHo che accade all' anima noftra non fé 
ne può inferire quello che generalmente acca* 
da agli Spiriti creati . In fecondo luogo fi 
può rìfpondere , che la maniera y con cui 1* 
anima noftra abbia commercio col fuo corpo. 
è ofoiriffima > e intralciatiffima y formandoli 

fopra 



Dei Djemohio. 15 
fopra di cfla mille qucftioni, e fiftenri* e che 
perdo il fiftema ., che f Astore abbraccia , 
eflcodo anch' cflb foggetto alle fue difficoltà % 
e incerto > Je_confcguetae che da eflb tirar fi 
vorranno al commerzio degli altri 'Spiriti col- 
la materia 3 faranno egnalmepte incerte ; e al- 
le loro difficoltà fottopofte . Per terzo fi può 
rifpondere , che 1* efiftenia degli fpirìti ani- 
mali è pofta da alcuni in dubbio : e che per- 
ciò anche per quefto, capo 1' Autore fi ronda 
fopra d* un principio incerto . Si può in fine 
replicare 3 che il.medefimo fi contradice > al- 
lorché dopo aver affermato , che io Spirito 
non i vera, e adequata ragione del moto y con^ 
cede y che il medefimo può eccitare al moto i 
corpi di un certo genere . Ma ogqivqlrachè 
non ripugni alla natura deljo fpirito 1* eccita- 
re i corpi al moto , fari, fempre una preterì- 
fionc molto. arbitraria y e priva del dovuto 
fondamento il voler limitare il potere del 
Demonio a muovere i corpi fluidi (blamente . 
VIJL Che poi le due parti della di fopra 
mentovata enmimeraaione non reftino ben cf- 
clufe y apparirà di lotto y quando moftrerò , 
che l'aria di natura fua non ripugna ad el&r 
condenfata a legno > che più grave fi renda 
del xrorpo umano * ancorché quefto non già 
di duecento fole volte , come malamente Sup- 
pone r Rojfmau y ma bensì di otto » o nove- 
cento y e pia volte fuperi. V aria colla fua 
fpecifica gravità y eflèndo contuttociò arrivata 
Y arte umana a formare una tal conden fazio- 
ne , e non potendoti perciò dire , che quefto 
fia un miracolo afloluto : e quefta medefima 

" «fa 
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cofa apparirà parimente y quando fi vedere 3 
che il voler moftrare., che il togliere la gra- 
vità a un corpo fìa un vero miracolo, non è 
imprefa tanto agevole y che con due fole pa- 
role vi fi pofla foddisfkrc . 

Vili. Avendo io fatto rifleflb a tutto ciò, 
e parendomi y che qucfto argomento meritai 
fé d'efler ben dilucidato, fònomi pofto, an- 
corché fprovveduto in gran parte delle forze 
a tal uopo neceflàrie , a meditare fopra di 
eflb con gran diligenza y e parendomi a efle- 
re venuto a capo sì di formare una compiu- 
ta 3 e perfetta ennumerazione delle maniere y 
con cui fi potrebbe fupporre y che dal Demo» 
nio fi trasreriflero per Y aria > e da un luogo 
air altro a talento fi conduceflcro i corpi urna* 
ni y come anche di efcludere tutte ad una ad 
una ^ e come pofte fopra le forze del medefi- 
mo Demonio dimoftrare le predette maniere: 
ho io deliberato di qui efporre al • Pubblico 
tutto il filo de* penfieri y che nello fpecolare 
fu tal fbggetto mi iòn nati ne il'* animo y l a _ 
feiarido poi agi' intendenti il giudicare j fé be- 
ne , o male in tale imprefa io fia riufcito 3 e 
defiderando altresì y ov* io di ragioni y e d'ap-- 
poggi mancante fofli y o anche errato aveffi y 
d* cflcre da' medefimi illuminato y istruito y e 
corretto. Avverto fòlo, che febbene mio prin- 
cipale iitfendixnento fi è di provare X Impo- 
tenza del Demonio di trasferire i Corpi uma- 
ni arbitrariamente da un luogo all' ahro , non 
fi rirr.arrà per quefto y che i miei argomenti 
non fi pollano d' ordinario applicare a* corpi 
folidi y pelanti y e quieti d' altro genere . 

CAPI- 
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, CAPITOLO TEKZO. 

Ennumeraqone de mòdi y ne quali fi potrebbe 

Supporre y che fvffe poffibile al Demolito di 

tra/portare i Corpi Umani a firn 

tàlentv da un luogo aitato* 

I. T) ÈR venire a capo di fare una, gxufta 
X ennumerazioae de* modi poffibili al De- 
monio altnen per ipotefi d* innalzar per Y aria 
i corpi a Tuo talento y altro, mezzo non v' ha , 
eh* eijuqinar 1' ordine , che tiene la natura per 
folkyare un corpp folido dal fondo di.unilut» 
d9 j giacché ì\ aria è un fluido * e la fuperfi- 
cie della terra 3 fu. cui dimorano i corpi da 
follcvarfi; è il fondo di codetta fluido .. Ora 
eficftdo. legge y che un Corpo rimanga Sempre > 
per quanta è in fé (ìejfo y in, un medefimo flato y 
cioè s è in n\oto , rimanga fempre.in moto y e 
s è tn quiete rimanga in quiete y né quefto fyo 
fiato yenga mai a mutarfi > fé non dalle cagioni 
efterne y fé vorremo ben guardare > da due fo- 
le p^rti può provenire a un corpo folido y che 
difnor^ quieto nel fiondo di un: fluido , la vio- 
tenea* che lo coftrmga a mutare lo flato di 
quiete 3 e patiare a quello del moto coli* ià- 
mlàifft., cioè da uri agente eftrìnfeco y diverfo 
dal fluido ambiente y e fornitola di moto e 
fòrza valevole a fpingere > o tirare in alto il 
folido y e dal fluido medefimo > che In. drconda y 
in quanto eflb venga pollo in tali circoftan- 
2e > che lo rendano fnfficiente a cacciare alla 
B fom- 
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foihmità quel corpo y che per 1 altro fi flava 
quieto nel fuo fondo . 

II.'<^eflFecircoftàtòe-poi o Zanna y ^hc il 
fluido operi fenza veruna cooperazione del cor- 
po che s' innalza y o fanno che operi colla 
cooperazione del jnecfelìmo corpo . Quelle dèi 
primo genere fono un agitazione gagliarda in- 
trodotta rtelle parti del fluido y cqiqe'nel mare 
fono le tempefte y è nell'aria i venti e turbi- 
ni ; e uri accrefeimento y che alla gravità rifa 
pettiva del medefhno fluido' f&pragiunga > fr*/**- 
<hè ejfa maggiore divenga di quella del corpo da 
innat^arft : mentre allora tirato eflendo y o fia 
fpinto il fluido al centro della terra con pia 
forza e vigore y che il detto corpo y elfo lo 
urta y lo fcaccia y fé lo leva y come fuol dirli , 
in capo y e corre ad occupare il luogo già dal 
m ed efimo corpo occupato 

III. V alterazione poi di quella gravità ris- 
pettiva in due modi può accadere y méntre b 
accaderà nel fluido immediatamente y còl coti- 
denfarfi che faccia il medefimo y o verrà ad 
accadere iti eflb mediatamente > in quanto il 
corpo folido immerfo o ceffi la cagione , che 
propriamente, e aleutamente lo faceva eflfer 
grave , ò ceffi quella y che folo in ifpecie a 
rìfpettivatnente lo faceva efler del fluido -pia 
pelante ; mentre tanto ih un cafo y che lìgA* 
altro il fluido diverrà fpecificamente più gra- 
ve del folido y e abile in confeguenza a càcV 
ciarlo a galla • ij 

IV. Dì quella feconda maniera > che altera 
la gravità rifpettiva del fluido col far ceflare , 
• anzi volgere in contrario la cagione y che 

■*;?.. ren- 
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rendeva il foliefo immerfo più grave , ne ab* 
biamo in natura moltilfimi efempli , ficcomc 
della prima y che altera la pravità del fluido 
col togliere al folido la cagione della gravità 
afloluta , non ne abbiamo efempio alcuno ; 
perciocché un fglido intanto effendo più ara- 
ve di un fluido > in quanto fotto di un dato 
volume cqtgiene più materia del medefimo 
fluido y fé te mafia , o la quantità di materia 
del primo rimanendo Y ilteffà , la grandezza 9 
p '1 volume venga ad aumentarli talmente > 
che non più il folido, ma bensì il fluido con-- 
tenga più materia fotto il dato volume y que» 
fto fecondo per cogfeguenza divien più grave 
déT primo , e Io caccia alla fommità ; nella 
qual maniera i cadaveri degli affogati nelT ac- 
qua y gonfiandoli , $' alzano dal fondo y e Co* 
pranuotano 3 e 1' ifteflb fanno ancora i pefei 
col dilatare quelle vefeicchette che ne'.loro 
corpi s'oflery ano. Anzi rimanendo sì Ja mafi» 
fa y che il volume. di un folido V iftefla , fi 
può parimente fare 5 che un fluido divenga 
pia grave , coli' unire al folido. una falciente 
quantità di materia , che fJa ipecificamente 
più leggera del fluido, coficchè il tutto ijnfie?- 
me formi una mafia, che fotto un dato volu« 
me contenga meno di materia , che il mede* 
fimo fluido : nella, qual maniera fi pofibno far 
alzare dal fpn^Jp dell* acqua i -metalli , correa 
dandoli di fugherò , e i vafcèlli affondati fi 
fanno venire alla Superficie del |n*re mercè di 
gran cade vuote, che col favor del rifluflb.lo* 
jro fi appiccano. f . . . < • . , 

V. In tutte quelle circoftanze y come fi v* 
B 2 de. 
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de y il fluido' opera fenza veruna coopémiònt 
del corpo che n folleva : le circoftanxe poi , 
nelle quali il fluido opera ccfH a -coopcrazione 
del corpo che fi muore y riguardano i inori 
de corpi animati > come il nuotar de'pefciVe 
'1 volar degli uccelli j perchè intanto quelli 
pafleggiano per 1* acqua 3 e qutfti pet*~T aria y 
in quanto sì Y una che Y altri col refifterloró 
gli fpingé innanzi ; mi ne funa > né l'altra 
aefifterebbe 9 e refiftendo li porterebbe innata 
liy fé dagli organi de' medcfimi animali non 
veniffe prima battuta e eercofTa ♦ Quando a Ahk 
que il pefce nuota } cl uccello vola > è F ac- 

3 uà, che caccia il primo > e T aria il fetòo» 
o , ma né Y una né 1* altra verrebbe pofta 
nella condizione y che la rende abile a caccia- 
re i fuddetti animali > fé effi non vi contri* 

buiflero co* loro percuotimene . 

1 VI. Ora io sfioo ciàfcuno a fpregiudicat* 
unente cohfiderare * fé tutte quefte non fie- 
no idee chiare e diftihte , che tutte p^gono 
efattamente fotto Y occhiò le cagioni potàbili 
di far tnutire nell'ordine naturale lo ftato di 

Suiete a un corpo collocato nel fendo di Un 
uido : e quindi paflb a riflettere , che poicM 
il còrpo umano pofto fulla foperficìe della 
terra va éonfiderato come pofto nel fondo di 
ton vafto fluido, ch'é l'aria , per mezzo alla 
quale naturalmente egli non può fili re y così 
convien considerarlo come privo affatto ài tao» 
to per riguardo a un tale effetto : e quindi 
qualor fi voglia fpingerlo a far viaggio per 
mezzo a qucftò inacceffibil Paefe y conviene 
Utu ikvm fallo , che tanto s* ton tìomlb % 

co 
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come s'è ; un* Angelo y che ciò voglia é effettua* 
re y abbia ricorfo ad uno de'fopra accennati 
mezzi 9 colli quali s'è veduto poterfi uà cor- 
po follevare dal fondo d'uri fluido ; poiché 1* 
ordine * che tiene la natura in un tal caio s 
eflèndo quale lo abbiamo efpofto > e tutte le 
operazioni ^ defili agenti finiti riftringendoii 
dentro dell' ordine naturale 3 quindi necefla- 
riamente conviene* che tanto 1 Uomo, come 
f Angelo . volendo Sollevare il corpo umano 
dal -fondo dell' aria > fi vaglia d' uno degli e& 
pofti mezzi: e quefta fola differenza tra 1' Uo* 
ino e T Angelo vi potrebbe effere , che il 
mettere in esecuzione i mezzi mentovati fof- 
fe più agevole impreft ptr X uno 3 che per 
T altro . 

VII. Se adunque V uomo confiderato come 
(provveduto naturalmente di forze per trafeor* 
rer T aria > devefi avere in conto di corpo 
inanimato 3 e privo di moto : neceffariamentp 
conviene 3 che l'Angelo** che lo 'voglia far 
tragittare il medefimo elemento > urti da fc 
alla Tua maniera il corpo del medefimo uomo* 
lo fpinga , o anche lo attragga y e immedia*» 
temente infomma gli comunichi quel moto 3 
di cui il medefimo corpo va privo > facendo 
«HIT uffizio di un asente cftrinfeco divetfo 
dbir.aria j ovvero riduca "X aria medefim* a 
una delle circoftanze di fopra accennate > nel* 
le quali il fluido opera fenza cooperazione del 
<orpo che fi. fallerà ';. ch'i a dire o introduca 
un* agitazion tale qelle parti dell' aria $ cKq 
ne nife a un turbine > o renda maggiore la 
gravità relativa della medefijm aria col tea* 
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denfarla , ovvero col togliere al Corpo la gra- 
vità affollata., o diminuirgli la relativa y infe- 
gnando all' uomo a. provvederli d* una macchi- 
na tale y che unito eh* egli fia alla medefima, 
fé ne formi un comparto più leggero di un 
egual volume di aria y giacché un Così fatto 
artifizio tiene!! da alcuno per poffibile. 

Vili. Perchè poi 1' uomo eflendo animato i 
e oltre a ciò fornito d'organi limili a quelli* 
che ha 1' uccello per volare y potrebbefi far là 
fuppofiziane > che potefle pur dal canto fho 
in qualche modo cooperare ad innalzarti per 
f aria > come vi coopera 1* Uccello j e ancor* 
che una tal arte a nói Ha incognita > potreb- 
befi pur fupporre, che il Diavolo la fapefle , 
e quindi all' uomo la potefle infegnare : da 
ciò ne fegue > che alli modi accennati d' in- 
nalzare uri corpo dal fondo dell' aria y per ri* 
guardo ali* uomo fé ne debba aggiunger ut* 
altro j eh' è quello d' artifiziofamente volare \ 
lòtto il qual nome vi comprenderemo non fo- 
io il volare alla maniera degK uccelli > ma 
anche col mezzo della dianzi accennata mac- 
china 3 dappoiché sì l'uno che 1' altro modo 
dee dipendere dall' arte umana * diretta brasi 
dal Demonio. 

< IX. Se adunque proverò * che né uno fpiri- 
to pofla immediatamente comunicar moto a* 
corpi foJidi 3 fermi > e pefanti > né eccita* 
turbini * o almeno cagionar con effi trafporti 
arbitrar; de' corpi y né accrefeer la gravita ris- 
pettiva dell' aria y tanto col condenfar la me. 
defima > che col togliere la gravità affolliti 
4t* corpi da trasferirli, o feemare la relativa 
. o fia 
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o»4tt>cÓH* «(bruire gli uomini al vaio 3 arerò- 
anche gravato* alla giurifdizione cf uno (pi- 
ritcf Anito > e in conseguenza del Demonio 
non -appartenere il trafpo&o de' corpi folidi > 
pentiti j e, quieti > e principalmente de' corpi 
umani > Mettiamoci jadunque al cimento y e 
incominciamo dal vedere >; /fé* uno fpirito pof- 
ia immediatamente compartir mòto a* corpi, 
quieti;^-. ■ ■•' ' ." ■- ì . 

■"»*•■ ' ■ ■ * 1 .' • * ■ 

CAPITOLO QJLJARTa 

Efpofhpone delle diverfe ^Opinioni di Filofofi 

internò al Coìnmer^io degli Spiriti 
;r. ,- ... ~ tolta Materia . .-«■.- 

I. T Q Spiritò 3 © Ja ì Materia fono* due co- 
v. X-Jife tanto fra di. f<aro diverte , eteroge- 
nee , e ripugnanti ^ e sì {terminata è la di- 
ftenw, che fra le,idee ^ che di k>rx> abbia- 
mo 3 fi póne in mezzo y *d*e malagevoli ffima* 
cofa è Tempre riufeito * Filofofi ìà poter, coi* 
ceptre > e molto più lo (piegare ,. in the ma-* 
riierm fra effe vi poteffe efferé -comunicazione* 
e. commercio. 3 e una vicendevolmente -fopra 
dell'altra operar poteflè. o*. .\\v x ♦ * 

.II. Di qui vediamo na&ere i diverir raggi- 
ri y con cui eli Scolafticr beccandoti iih cer- 
vello 3 e di fole parole -.vuote di >fenfo. al fo-« 
lito fervendoli , $* ingegnano' di .fpiègara -. sì< 
aftrufo fenomeno ;/ mentre per -. riguardo ali* 
operazione dèlio*. fpirito fulla materia dico» 
per efetnpio > che natura, inferiori*, fri fuprc* 
mo attingiti* a natura Superiori .« Tiatnra 
B 4 tem 
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m corporali* (fi infra naturato fpiritualem i 
Inter omnes autem motus corporeo* perfetiior efi 
mot ns localis : Et ideo natura corporali* nétta - 
cjl movevi immediato a natura fpirituali fecun- 
dujn locum y come fi ha in un folenae Dento» 
re Scola&ico ; e fé loro fi oppone > che fra 
il movente > e '1 modo vi dee eflere del con- 
tatto y riipondono doverti dire y quod duplex 
eft taftus: fcilicet corppralis y ficut duo- corpo- 
ra fé tangvmt : & yirtualis y ficut dioitur 9 * 
quod contrifians tangit contrifiatum . £ che 
perciò lo fpirito, come incorporeo y non toc- 
ca; né viene toccato fecondo il primo contat- 
to y ma fecondo il virtuale contatto tocca 
bensì movendo i corpi . 

III. Di qui vediamo altresì nafeere la {fra- 
na, e mirabile opinione di Enrico Moro y Ti- 
lofafb Inglefe y che lo fpirito fia una foftanza 
eftefa 3 ma penetrabile y e che a voglia fua>. 
pofla riftringerfi y e dilatarfi y a mifura che ' 
maggiore y o minor luogo occupa la porzione : * 
di materia > fopra di cui efercitar vuole le : 
forze fuc y perchè y dice ecli in una lettera a - 
tignato dts Cortes y cum nihil nec corporeum , » 
ncque htcorpnrrum poffit agere in aliud y nifi 
ptr applicationem Cu* effentia y neceffe efi duce* * 
re y ut fip$ angelus fit , fipe Damon y five ani- . 
ma , fipe Deus y qui agat in materiato y effen~ 
ti* cujuslibet inequitet quafi illis materia par- . 
tibus y in quas agit y aut aliquiòus aliis y qua 
in bus ipfas agant per motus tranfmiffionem y 
imo ut integra alimqndo adfit materia quam , 
gubtrnat d 0» modipeat ; ut confiat in gcniis 
fin boni* * fin malignis y qui fé Immani* ocu* 

lis 
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lis patefecerunt : aliter enim qui péterant con* 
firingere materiam, y & in bac rei illà figura 
cmtinere i (*) E pòco innanzi fpiegando la 
fua piente incorno ali* eftenfione > che inten-- 
deva di dare agli fpirìti , in quefta manièra 
V era efpreflb : Ter imam exienftonem intellUr 
gis y quam tangibilità! y & impenetrabilità* co- 
mitatur . Hanc ipfè etiam nego in Deo y nu~ 
difquè rei mente yel oingelo reperiti . Intere* 
tamen afferò alhm effe extenfionem *<jue reram y 
qumvis non étqut rulgarem Seholifque tritam , 
fu* in sAngelis menteque bumana ut termino*, 
ita & figuram habet y fed prò imperio «Angeli 
tnentifque yariabilem ; mentefque Jhe animas 
noflras atque *Angclos y eadtm ptprfus manente 
fubftantia y contrabere fé poffè y O^ certos demo 
ad limites fé expandere ♦ V iftefle dottrine 
egli pure infegnò nel fuo libro de Immortali- 
tate Jfnim* . 

IV. A' quali fentimcptl non dubitò nel 17x0 
'di fofcriverfi un dotto Aio Nazionale Giufeppe 
*éphfon y nel libro intitolato ; Demcttftratio de 1 
Deo y a fègno tale che giuflfe a chiamare la 
natura ineflrefa dello fpidto un' impoftura filo* 
iofica* e battezzò i concetti de* Cartesiani in 
(imil propofito per tricas y e imgdtioHés nuga~' 
fiffimasy pretendendo ancora y che qualche co- 
fa di; fintile air opinione del Moro y e fua 
aveffe tenuto Tertulliano y ed alcun altro degli 
Antichi . • 

V. Ma qualche Scolaftico , cui il falfo im- 
maginare facea pemvyentura groflb pia del con-" 

re- 
ta] Renétti Vefcartes EpifloU orrmes &c. Part. I. 
Épift. é& 
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venevole-* per fe*yirtni ài. ^ un elpreffiòrie di' 
Dante y rìpatando y che un* e#enhon penetra- 
bile negli giriti baflevol non fofle a modifi- 
care la materia y paf&ò più oltre y e aggiu-' 
gnendo ftranerza a tfranezza > difk* x fé creder 
Togliamo a Compilatori degli *Atti degli Eru- 
diti di Lipfia y cne gli fpiriti cr^no bensì eftefi > 
e penetrabili infieme y m*. che -qualunque voi-' 
ta urtar volevano \ y e muovere la materia -y. 
avevano vigore di renderti impenetrabili j<£*&k 
loft tei quidam, j etidtn recèntieres putant *Ange* 
los extenfionem batere 9 fed\ tffè penefrabHes y 
pojje tamen fe/e reddere . mpenetrabilts y $H6~ 
ties volunt impellere cor pota > <Sr yideuturàc* 
fciàyvuid fimile.ipncipere \4e anima -■. (fa ^ 4 
• VI, Altri Fijofofi ?ir incontro di più iàno 
intendimento ; -a* quali dovettero quefti ieìtv-' 
brare moftri y e portenti d'opinioni y credete: 
tero di cavarli meglio dell- ; imbarazzo y e per 
più accorcio modo col togliere affatto il com^ 
marzio y e la comunicazione .propriamente deu- 
ta fra quefte due sì > a loro 'giudizio y in con-, 
ciliabili foflanze ; . pretendendo y che 1* antico 
fiftema , detto dell' Influjjb Fifico y perchè fup- 1 
pone., che lo fpirito. realmente y e tìficamente* 
Operi fulla materia y e vicendevolmente la ma- 
teria Tulio fpirito y in qualunque maniera fi 
fpieghi* iia da tali difficoltà circondato •> che 
per niuna maniera foftener fi pofla . 

VII. Per fai va re poi le apparenze , e fpie- 
gar la vicendevole agione* <;Jh$ fra le menzio- 
nate foftanze a' noli ri occhi fembra paflare y 
alcuni y come il de la forge ^ Cor dermi y MaU 

le-' 
[a] jitl Iìh4. A. 1712. pag. tf. 
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lebrancbty ed altri / ricorfero air onnipotenza 
di Dio , immaginandoti , eh' egli una.. legge a 
fc medefimo poncflp di eccitare coli' onnipof. 
ferite fua volontà certi penfieri nello .fpirito 
àiroccafionc di certi movimenti nella materia 
( fuppolU una ftretta ed effettuale relazione 
tra lo pirite x ed un determinato corpo , co^ 
me vediamo nell'uomo ) e di eccitare, altresì 
certi movimenti nella materia air occafione di 
cèrti penfieri 3 e volizioni dello fpirito, tanto 
fé fuppor fi • vuole fra quefte due foftanze 1* 
accennato cflenzial rapporto . , o fia unione , 
coinè fé fuppor fé ne vuole una folo acciden- 
tale y della qual forte per lo* meno dee efler 
quella, che tra f Angelo, e i corpi s' ammet- 
ta, o fia che s'intendano i corpi in gènere , 
o più pròpriamente una determinata porzione 
di materia , ancorché fluflibile , e che vada 
fempre variando , per mezzo della quale poi 
f Angelo fi connetta col generale compleflb 
de* corpi, • 

Vili. È cerio fé gli Angeli fono una parte 
dell' Xlniverfo , come pure infegna San Tom* 
mafo , (a) conviene che abbiano della relazio- 
ne, e conncflione colle altre creature , da cui 
pure fi diltinguano , non potendoli dar rela- 
zione fenza diftinzione . Ma è noto , che quel- 
le cofe fi dicono diftinte, che o per riguardo 

ai 

W Atmìi entm funi quadam pars Vmverfi • Nm 
enhn conpìtuunt per fé unum umverfum : fed tam ipfii 
quarti creatura capere* , in conftitutìonem unius uni* 
tmfi convertita*** Jgued opporci ex ordine ùnìus creatu- 
ra ad aliam ♦ Ordo entm rerum ad invicem ejì bwum 
univerfi % Part. L queft. 61. art, j # 
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«1 tempo y o al luogo fon tra di loro fepara- 1 
te « Come ù potrà <Wjue 1" Angelo dift taglie- 
re nell' Qniverfo dall' .oltre creature» > e fiflar-t 
Uff la relazione > k una detcrminata parte j 
ancorché. variabile 3 dì materiale cftenfione non 
gli venga alfegnat* > a cp£ debba particolar- 
mente riferirli ?. La neceffità di una tal rela- 
zione colla materia , che aver devono gli An- 
geli , fu conofeiuta dal fuddetto San fmmih 
Jo y allorché rilpondendo all'Argomento in quo? 
fta maniera concepito *■ Snbftantla incorpori* 
non dependet a cor por e fecunàum fuum effe % & 
per cotyeqMens ncque fecundum fuum fieri . Er- 
io angeli non fmt creati in loco corporeo i 
dille , che angeli, faSi fune in loco corporei 
ad efiendendum ordinem eorum ad naturane cor* 
poream , & quod frn virante corpora conti** 
gunt . Gtf 

IX. Per prova poi dèli* accennato fiftema. . 
che il chiama delle canfe occafionèli > perché 
Iddio per occafion dello fpirito opera nel cor- 
po , e vicendevolmente y farà bene 1' addurre 
qui due luoghi di Mallebranche uno de' primi 
promotori di tal iifiema . Jam autem conflato 
mihi videtur > dice egli , voluntatem jpiritwm 
yel minimum corpus movere non poffe y nane 
nullam effe connexionem ncceffariam intervolun* 
tatem nofiram , exempli grafia* & motum bra- 
cini y evidens efi . ÌAervetur equidem , quando 
Volumus illud mover* ; ac proinde fumus caufa 
naturalis motus bracini noftri . Sed confa na- 
turale* non funt ver* caufa 3 nibil funt quam 
caufa octafionales > f*r non agunt nifi vi 

WlkkL 
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tffkma "VtluHtatis diri** ut j*m dittufn efk 
\ . ; • Bine igitur conciiìdeHdum efi bomints 
pridem velie movere brdehmm > fed Deumfo* 
inm poffty & noffe Ulud movere ; (a) Che 
tacita Spiegazione pei la eftendeffe alle menti 
*r umane > che; -Angeliche., raccoglie^ da 'cjuel* 
io, cfte dice poco dipoi : 'Deus vult y vi quo* 
fiifeunque «Angelus volturi* hòc > rei Ulud tor* 
fus merperl y xorpjus aSht movtatur , Ergo efi 
etmnexio neeejfaria Inter veluntatem Jbivinam > 
fir mùtui iHiut torpori* . Ac per confegucki 
Deus efi vera e*uf*im>t*s itlius corporis 9 & 
volmtàs Angeli confi* octaftondis dumtaxat , * 

X. Altri yoi y coinè il Ltibni^io y e dopa 
«■» Vìoljfo , fl Bulfingero y ed altri , park 
finente per ftlvarc le apparenze, ebbero ricotfc 
^b ad una certa Armonia > che andarono ad 
immaginate fra lo ipirito y e la materia mire 
da Iddio prejtg&tlita y mercè la quale lo fpirl^ 
to di propria Virtù , e fcnza una reale depcn» 
~denza dal corpo -, fi vada ordinatamente pro- 
cucendo y è 'rapprefentando tutto quello y che 
in étto corpo n palla , e il corpo vad* ptìre 
per fuo naturai vigore > asitato fecondo le 
leggi della meccanica ,* quali ben concertato 
toriuolo , fvoigendo* tutti que* movimenti, che 
là fpiritò comandi, e vuole , coficchè ouefti 
nel corpo fi trovino all'ideilo tempo, che lo 
^irito h'defidèra Y feniche fi pottk direi 
fch* etto realmente li produca . Ma lafciamo > 
•che il Leibniqio medefimo fpieghi la filamene 
te . lipn potui , dice egli , non in hoc fifitm* 
delabi , quod adferit > Vcum ftatim anìmam cr*> 

4* 
[a] Dt bfuh. Vìth. Lib. VI. Caf . \. 
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$Jfe u rattorte > ut ipfa fibi producere fibigue 
reprqfcntare ordinate debeqt y quidquid in corpo- 
re tranftgitur $ & viciflhn corpus ea ratione \ 
ut ex fé facete debeat id > quod ab anima pr*? 
tipitur. Ita ut legcs'y qua in finaìiùm cai/far um 
ordine* & fecundum etolutionem pefcepttònufn * 
anim* cogitationes colligant > debeant eo t ipfo 
imagines producete > qui corporum. in organi 
nofira impreffioHiius refpondeant > & t picijjim> 
ut leger motuum còrporeorum.> in caufarum effa 
€ientium ordine /ibi fuccedentium > . refpondtanf 
cogitatìonìbus animm fic > ut corpus ad àgen? 
dum moreatur eo tempore $ quo vutt anima 9 ut 
moyeaiur \ (a) Che quello poi > che dell' ani- 
ma > e corpo noftro particolarmente e^licfice> 
frafportar non lo intendeffe anche agli Ange- 
i, non può dubitare* avvegnaché i principi 
della fua Filofofia vogliano y che non fi cut 
alcuna creatura ragionevole lenza qualche cor* 
pò organico , né alcuno fpirito creato dallf 
materia totalmente difgiunto, come dalla Teo^ 
dicea fi può raccorre y (b) e da quello , eh* 
i Compilatori degli jttti degli Eruditi dicono: 
Leibnitius nofler equidem cenfet nullam creatu- 
ra* unquam dati ab otnni torpore feparatam 9 
& femper fpiritui bumano y vel etiam anzelicQ 
adbéerere corpus organicum cotcpeniens : (e) an- 
corché poi gran differenza egli metta tra il 
corpo organico dell' uomo , e quello dell' An- 
gelo, fupppnendo , che gli Angeli il proprio 
corpo a lor talento ooflano variare y fecondo- 
che raccoglici! da' fragmenti d* alcune lettera 

fcrit- .. 

[al Tteodiaea . Part. I. $. 6u 

W Part. IL $. 124. [e] A. 1711. pifr 6 a. 
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fcritte 4al mèdefimo fa tal proposto al Tra- 
duttóre latina ideila Aia Teodicea y e da queft' 
ulthnp poi pubblicati nelf annotazione da lai 
fatta al $. 124. del mentovato libro? con che 
la tfófa predo a poco rìducefi a quello ^ che 
dianzi dicemmo delia relazione y eh' aver de* 
vono gli (piriti alla materia . Io poi qui ad- 
durrò fol poche parole tratte da 4 menzionati 
fragmeftti ber chiarire piagsiorménté alt&i > 
che il Leibni%io eftèndèva 1 Armonia Pretta^ 
bilita anche agli Angeli: Angeli y dice egli > 
*on funt Entelechia corporato > fed ipfi & En- 
telechia* y nempe tnentes y & corpora etiammeè 
judicio r habent . . ' . . congeli ergo corpora mo- 
yent > prorfus ut nos facimus . E così pure 
dopo arere fpiegato la mutabilità de* corpi y 
che agli Angeli attribuire : Ita fetnper aget 
.Angelus per corpora y femperque locurn habebit 
Hanmnia Tneflabilita > fic ut qu& yult Ange- 
lus y fiant ex ipfa corporum lege fere ut Sua- 
rezjufn dìcete memini y ex quorundam fententi* 
res ita preordinata* effe y ut yoluntatibus , 
preci bufane Beatorum [ponte fdtisfaeiant . 

CAPITGiO QJJINTO. 

Si dimofira y che il Demonio non può traspor- 
tare i Corpi coir imprimer loro del 
s • mòto immediatamente. 

I- ì~\ RA io fenz* entrare nefl* efame di 
V/ quelli diverfi Siftemi y e decidere Co- 
pra di effi y m accingo a moftrare , che à 
qualunque di effi un voglia attenerli y e in 

•4quaì 
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qualunque miniera lKyoglia (upporeej «he'gjf 
Angeli , e i Demonj abbiano communio <oU 
la maceria , non fan mai potàbile 9 c\x e$ 
imprimano immediatamente al corpo rjamaiy> 
tal forza 3 e movimento , che il medtfime 
venga a lor, piacere da. un luogo all'altro'- 
trasferito . . 

II. Credettero i Cartefiani per un p$2*o 
colla (corta del loro Maelbo y che nel motv 
do materiale > o fia nel completo di tutti -..£ 
coxpi ù con ferv alfe fempre un ìftefla quantità 
dì moto : e la lor credenza èva appoggiata, f 
ragioni tanto verifimili ^ che ad alcuno non 
cadde mai in penfiero di revocarla imdybi>i<v 
infinattantoché inforti que s due; rifplendeetHfc 
mi lumi dell* Inghilterra * e, della Ge^msiHa, 
Tfrrpton y e Leitni^io li feckro coli* ajiftp 
della ragione , e dell* esperienza a difamjnai* 
quella pretefa legge 3 e fàlfa la ritrovarono 9 
come dalle queftioni dell' Ottica del primo * 
e dagli Opufcoli del fecondo inferiti negfe 
•Atti degli Eruditi di tipùa apparisce . (a\ & 
vede però da quefti medimi Opufcoli del 
Ltibni^ity che quefto Valentuomo fulie rovi- 
ne di quella iftefla leggende' Cartefiani ne iiw 
nalzò un' altra ad efia equivalente , e la qq J 
io fon d* avvilo y che regger polla a qualar*, 
que aflalto le venga dato y la qu*d è y che nel 
mondo materiale fi colervi fempre t iftefla fom* 
ma di fonp motrice* 

III. Fondai; una ,tal legge fopra di quefto 
aflioma , che f effetto è fempre alla cagion prò* 

W A0. Erud. A. 1*86. pag. lèi. A* taf pag. aat. 
L <t alibi. 
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ptàìonalè. Pokht certo è ,' che tufti i corpi 
dell Uftiverfo fono irt un còrttiftuo movimeli- * 
flo, fc conflitto fra di lóro > per cui avviene, 
effe alcuni àcquiftìno della forza > che prima 
non avevafto 3 e che altri ^ferdino di quella 
che pntaa amano 5 ed -è certo altresì > che 
fe un corpo acquifta nel Conflitto della for- 
ia y ciò accade > perchè un* altro ne |>erde , 
e vìrtndevoIAente fé uno ne perde 3 ciò fuc- 
ftde r * perchè ad altri h comunica \ fcd im- 
partìfce 1 J>ofto adunque ciò ; e pollò 1* ac- 
tcnnato aflióma 3 ben u vede y cht fe un cor- 
po actjttiftà della tqrtz y perchè un* altro io 
perderla gliela* comunica y tanta accuratamen- 
te rtè pia- uè meno farà codetta foria aéqùi- 
ftafa* qiianta fata quella pe£auta~; perchè fé 
urt tbrpO acquiftafTe- maggióre > o minore 
fbria di -quello y che lìa quella > che un al- 
tro pfcrde 3 T effetto farebbe maggiore > o mi- 
nore della fu* Cagiohe, e tìon più fuffiftereb-; 
!be l*àflioilu dell'Uguagliane dell' effetto col- 
la Tua cagione .• Adunque fé* in Ogni parti- 
colare toriflittOf de* tórpi fi tònferva Tempre 
r.iftfcffa fotta y fcè rifultfcf à quefta general lc£- 
%t, eie in tatti ì etrpi prhfi infime fi conferà 
Yiftihpre'r tfttffl* yfianthà di fof%a ìnotrice • 
" IV. Io fo per altro '> che quello argomen- 
tò noli fi può far paflàre per Una Dìmóftra* 
ziòne Ceurnctrica ; e ciò perchè il principio* 
fu cài etfo fi fónda, è bensì' con tutta ragio- 
ne fuppolto 3 ina non Geometricamente dimo- 
ftfatò : ma fò altresì > <he quefta è £ure Ja 
forfè di tanti altri prìfttipj , che in Filofofk 
còme certi/fòia vfcn^oYio <k tutti ùmmeSÌ > 
C ^uatt ' 
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guali fono quelli / che agni tórpb Jemfirc. jicr~ 
J evera nel fuo flato' di ykiete , o di thw>ttft 
per rena linea y quando non ne yenga rtmono 
da una cagióni* efir in/eoa , che T anione Ugna- 
le alla reazione , che il moto cotqpofto figyh 
le proprietà del mòto Semplice > ed ;altri ai tà 
natura . Le' squali regole fé ^éometncah&ente* 
non fi poflono dimoftrare , ciò accade y per* 
che due élTendo i più importanti prihtipj £ 
cheinfegttà la Métafificà per provare' leveri^ 
tà, cioè quello defila Contr adizione , quando, 
fi moftra > che a voler foftener il contrario dìj 
quello, che un* àflerifee ," fi cade ih propoli 
2ioni contradditorie, é quello della conveniex- 
*%a y o fia della Bfigiòn Sufficiente , quando Ìi : fi. 
vedere, che non v è alcuna ragione , tfcr cui 
la cofa debba eflere ^altramente di quello ^ che 
uno dferma , del prìmó de* quali princijpj (t 
Jcrvono la Geometria, e t Aritmetica , e del; 
fecondo' fono d' ordinario contente le altre. d£ 
fdrpline : quindi le mentovate rcfgolé non dajl 
principio della contr adizione , ma ja qucllq[, 
della convenienza fi derivano :'c ciò *pur ac- 
cade > perchè Iddio nello friégliérle da n-kina 
nectffità fu condotto , ma con piena liberta* 
operò, e le fcelfe cojl* fua infinita fépienzà^V 
perchè l'ordine, e la evenienza così richie^' 
deva . Il che non fi perebbe dire , fé cof ; 
principio della contradhyone codette leggi fi' 
•poteflero provare , Donde qnéfta ifteflfa impof- " 
fibilità di provare le medefime in tal rtiamera^ 
viene ad eflère un argomento della libertà 4* 
Iddio contri T empio fentiibehto di coloro. j v 
che nclT operare foggettp il tollero a una rre. 

ceffirà ' 
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tuffiti aBolutc . Sebbene adunque le accennati 
regoje. boa. fono ^oftrate invincibilmente ^ e 
alla ^maniera Gwipetrica ^ fono *però moftratc 
in .ima matura ^ che a quella molto * ateo* 
fUyX a egi ie acquetar non ci volemmo, fa* 
remmo, pre&va cader ne) Pirronifmo ^ cflcivi 
do una gran parte delle verità ,. che da tutti 
fi ammettono > fui (pio principio della Cptrre* 
nimia fondate • Merita d'e&r letto in Que- 
llo propofiCD il ttibniT^o nella fua Teodice4 
Part. III. §. J4J. e parimente M VìoIjìq nella 
fua Cofmologia Sez. III. Cap.il. §. 5*7, - 

Y*.So ancora 3 *he< alla legge di fopr* la- 
bilità 9 che. net monde fi conferiti fempre /*» 
iftegfi quantità di for^ >c fono fiate fatte del* 
le oppofizioni ; ma fa purp che quefti hanno 
la/lor j-ifpofta j e non ibno d* alcun vigore r- 
il che non puà*fler* a meno* fé dee fuffiftef^ 
r affioma fu cui J* predetta legge fi fonda * 

Vi. uno de' punti d^lja lite agitata co* 
tanto valore da una parte > e dall'altra fra il 
Clarkc +P il teifmi%i4> , ù era di Vedere * ft 
aveffeu avuto ragione T^eirptùn d'affermare*, 
cheli moto sei vigore deU' univerfo folle 
in jfu continuo fcadimento per così fatta ma» . 
nfera > che codetta macchina mondiale fofle 
un giorno per aver hifogno della mano emeiv» 
datrice di J)io. Il leifaiTtfo, che aveva Y oc* . 
chio.ftfo alla -legge* aa lui con tanta ragiiwe* • 
vqjezza, {labilità y pretendeva che nò t e il 
Ciarde cicco e fedele fcguace di T^eyWM» prc# 
tendeva, che sì . . Qiieft* ultimo adunque per~ 
foflenere il fuo impegno fi vide in obbligò dj v 
combattere la predetta legge y e avendo detto 
C 7. i\ 
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il Lcibtù^o nel (uà quarto ferino , rie coftftf 
cfo fi figurano j rèe & /irì{« <tf tf**. w/ ^w** 
6o fi \diminuifcano Ma lor . medefime , ntm homo 
molta tqgnizione delle principali leggi della <nà± 
tura \ t della belletta dell' <ppere di Dio y fa) 
rifpofc il Clark : Quello che quivi fi dice y i 
una Semplice ajjejrma%torie fenica prucrva . . Due 
corpi y privi d Elaflicità y i>enendofi ad intoni 
trare con for%è contrarie ed eguali > petdvno il 
lor movimento. ; e il Sig. Cavaliere 7>{ewtù& 
ha dato un efempip matematico > dal quale ap* 
pari/ce 3 che il moto continuamente fi f cerna ^ 
e s aumenta di quanti t'à > fen7a ci) effo vm%* 
comunicalo ad altri corpi . (b) * , ... .'. 

VII. Ora fcntiamay f come à ciò ridonda il 
2>ciknÌQQ • Mi / eébjctta > dice <gli nel fud 
quinto fcrittd* che due torpi mùlli > e non eia- 
foci * neir incontrarci ton for%e contrarie y ed 
eguali > perdono della loro forcai Io ri/pondo di 
nò . £,\?cro > che i Tutti la perdonò per t$* 
petto al loro totale movimento ; ma la .accolgo* 
no le. pani > offendo, internamente agitate dalla 
ffi\a dell 9 incontro \ Così codsfto mancamento 
non- avviene che in appanna - Le fi>^ *°? 
fi. fono diftrùtte 3 . ma diffipate bensì per mc%M 
alle minuti parti > delle quali fon compofti i 
corpi . x Quefio non fi dice un perderle .> ma un 
fare., iensì come quelli > che cangiano, tu moneti 
groffa in moneta picchia . fratPdnto io foni 

£ ae- 

. (a) RtfHtÙ dei àiverfis fteces fur la phìhfopbie , li 
Jteltgion ìtiatmcllt ce. p*t Mfs. Leibniz y CI *r*e ,Ne& 
toh j & autrts ceUbres Auteurs Tom. L jguatriemt 
Ecftt de M. Leibniz §. j8. pag* 58 
[bj Ivi. fitatrime Riflégue fle At Cltrkc $. jfe ¥ 
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fi accprdo > che la quantità del moto non rfr? 
Waftgafempre £ ifltfja y e in ciò approvo quello, 
ìfàrfi dice aita pàfi 541. deli Ottica del Sig. 
iM{e}vton ■> che 9 itivi fi cita 1 Ma io per altro 
ho dimofirato \*chei? ha una gran differenza 
tra la^q«aììiH del mota V e 1% quantità* della 
fòrza. (d> ■'* — /\^*--:-r\\ .•■.-'• 

Vili II eià*ke nella &4 'quinta Hflioa do- 
po aver menata buona qtrefta rifpofta al Leib- 
iti%ió in fatto xie corpi molli > pretende > ch$ 
là mectefinia. non pofla aver Iutfgo in fatto de? 
còrpi* cT'una perfetta durezza . E in fatti il 
J^evvtòn sì gli' yni che gli altri coxriprefà' 
Dell' Argomfjifp y eh! egli a^dufle nell' Ottica 
per jSroirare i che i? mòto V e U forzz nel 
inondo fi diminuifee^ e il quale argoménto è 
f fftéflb che qtféìlo .del Ciarde r Gò%ì adunque 
(dice quéfl^ulrimp : .Allorché due corpi' 'intera^ 
mente' duri ì e fernet molla perdono ttiito il tot 
ìnoviàténtb nell* tncpnirar.fi , fi tratta di fapefè 
quello che avvenga di code fio" movimento ', 0' di 
codefta fóifà fttttpa 9 e impuìfiyà ì 0p nMP^ 
tfifpii^èrfi'permcr^ alle pam V'"àì ' * códefii ioti 
pì\ perciocché codifiè farti fono incapaci di pi 
ctvtpte alcun tremore ò per mancanza- et ElaflU?^ 
tà .* É fé fi nega \ che cpdefii forpi debbano 
perdere il lùr totale movimento 2 io iifpondqK 
che iti quefta cafo ne feguìrà y che i. Corpi (htriy 
ed elaftici rimbalzeranno con una doppia forfy i 
cioè colla for^a che rifulta dalla pialla ? e ol- 
tre a ciò con tutta la fior^a diretta e pnmitU 
f#3 o.almen.fón una parte {li codefia" fof s 
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^4 ; il che è contrario alt tfptrieu^ + . (4$ 
IX. Dopo quella Replica il Uibnr^i 000 
ifcriffe altro , perchè lafció di rivere ."* Ma 
quando al Ciarde per intendere come la fon» 
ne corpi fi confervi Tempre T- iftefla 3 . altro 
non v' abbia che rechi faftidio ^ che le £ollj« 
(ioni fatte per contrario verfo iz due corpi 
d'una perfetta durezza > è facile il foddisfarlo 
col dirgli j> che corpi di tal natura per con» 
fenfo de" più fani Filofofi nel mondo non fi 
ritrovano y e perciò da quella parte non . fai. 
Vraflare alla Forza alcun pericolo di (etmarfi* 
Se ad alcuno reftafle ancora qualche fcrupolò 
intorno alla forza > che nelle coIlifioni.de cor» 
i fi perde > e non Tempre apparifee > come 
n qualche parte di materia fi confervi ^ può 
Jcgrere il Vfolfio nella Cofmologia fpecialmcn» 
te al $. 48^ 

X» Pretefe ancora il Ciarde nella fila Quinta 
peptica, che male il Leibni%io avelie fatto di- 
lli nzione da forza a moto y o che per lo mg» 
no quefto eflendo effetto di quella y doveflero 
anche fra di loro e (Ter proporzionali y e fé fi 
diminuifee uno* fi dovefle diminuire anche 1' 
altra 1 ma il moto il Leibni^io ftefTo accorda, 
che fi feemi > dunque fi feemerà anche la far- 
fca é Sopra di quefto argomento ha infittito 
affai y e fatto una gran forza anche il Sig. De 
Voltaire nella fua Metafifica in un capo defB- 
ftato apporta a impugnare la legge Leibnizia- 
ìt2 ♦ Ma la diftinzionc da moto a forza mo- 
trice y e lo fminuimento di quello in tempo 
eh? quella fi conferva fempre riftefft, fi fon- 
da. 
{*] Qinphm topti&f «* $• W» 
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#a appunto fuiraflioma', che /' effetto è fe\nptt 
alla ragion proporzionale' y tòme da i/tfà Di- 
móftrazronè del LÌìhpizìo inferita negli oittl 
iè%ti Eruditi di. Lipfia àlV. anno i5po fi ptid 
federe . £>ohde artene il medefimo LeiìMi^ò 
ftiólto àvvécftiramenVé hetfédufle, che laddoVfe 
il moto non è che Und'còfa relativa , moda- 
le , è ttfébmplfèa^ r li folti thotrrce fià uh cèr- 
roche di reale' j asolato j è fuffiftente , ed uni 
Barte alla cdntpofiziòné de* corpi eflenfcialè . 
fe di dui pure un nuovo argomento in favor 
dell* Icfeitità della forai motrice fi può tf ar- 
te , il qual è /che tutte le cofe reali , e af- 
fohìte prefe iritontpleflb fi 'mantengono féiftl 
pfe naturalmente in quella medefima quantità • 
iti cui furono da Dio create > rideffcartdbfi ai 
lor auménto, o diminuzione la fnàno' dìpl'ANS 
defiitio Iddio creante * o annichilante .* Allt 
altre oppofifciorii del Sig. Voltaire io non' ri £ 
ttbndof, perchè ò col detto divariti ,'o anche 
lenza di tjuello' è -faille il mòftme* la tóià 
ihfoffiftehza/ * Jl - 

' 5tl. Stabilita coti queftà legge, <fte neltutifc 
^erfo de' torpi fi xoriferpi feinpre Tijltjfa fotnmà 
'dì fàr^d thòtrice , io dico: quando h fujppòfle 
*He un Angelo' ,o il Dettionio pófla tràfpón 
tare tìn carpo ' uniino da J ufi ' ttio sa all' altfó 
'tal?; itttórimergìi dèi mòto' ifomecfiatamentfe, 6 
che fi làppone che dò egli faccia coli* influi- 
re tìficamente y e réalthèiite flil medeffmo cor- 
po y 6 che fi fuppfciné che fia Iddio che lo 
faccia per ócfcifidne defili volontà dell' Ange- 
lo, o del Deriionio" fecóndo il fiftema di »faL 
lebranche 3 o che in Are fi fuppbric * che ià 
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Tiò 1' Angelo fi ferri del fuo Corpo er^àk 
co,, fecondo il fiftema di Leibniiyo \ Ma mu-. 
uà di quefte maniere è naturalmente potàbile, 
Dunque non è poffibiie, ch$ il Demonio tras- 
pòrti i C91PÌ coir imprimer loro immediata-» 
mente dèi moto. Proviamo brevemente lajni? 
norc di quefto Siljogifma* 

XII. E prima fuppomamo, che l'Angelo m^ 
prima de] moto immediatamente a un corpo 
coir influirvi fopra fiocamente; è chiaro > che 
quefto moro etfendo prodotto di nuovo fenz* 
il conflitto de' corpi >. fi produrrà parimente 
una nuova parte di forza motrice fenzà il me* 
defimo conflitto , o fia è chiaro, <rhe un ter» 
pò riceverà della forzai fenzàchè un* altro he 

gìrdà ; e in quefto cafo ben fi vede -, che 1* 
nivorfo de' corpi verrebbe a ricevere una no* 
velia forza , o fi a una forza * chè^primra non 
trovavafi in alcuna parte di materia* Maque* 
#0 farebbe un violar la legge dì natura 3 -che 
vuole, che nelCompleflb de* corpi la. forzali* 
femore d* un* eguale quantità , e in conferen- 
za farebbe un miracolo aflblufo, a cui le for- 
ze dell' Angelo non giungono : Dunque un'An* 
gelò coli 4 influir realmente fai corpi non può 
loro imprimere moto e forzi sì , che a Aio 
(alento vengano da un luogo all' altro trasfe* 
riti . Aggiungafi a cip , che la foraa motrice 
eflendo una proprietà ' de* ' corpi , in quanto 
compofti , non fi può attribuire allo fpirito , 
eh* è una foftanza fempjice ; e che il crearne 
di nuova appartiene al iblo Iddio. 
- XIII. Supponiamo in fecondo luogo fe^rondp 
X opinione , a mio giudizio , erronea di Mfll* 

v hbran* 



: ^r^*^(?^ che Iddio effondo qpello > che rimo* 
.(kc 'ile orpi > .fépondpthè <bl|' incontro de* me- 
fJefimi., e d*Ua yoiqitfà. degli (piriti viene de- 
j germinata ^^nit^fi 4ef wnini 3 imprimer del 
mota ijnmgfbptamente ^ un Corpo per fola 
oc cafone di un* atto, della volontà dell' Anger 
Jo, o del Demonio t E' chiarp ji> quefto filler 
j&w,.cjie convito ammettere > (h§ Iddio fiafl 
prefifTo liberamente di vojer feguire n$J muo- 
vere i corpi £$r$e leggi *- Rercb£ <)uefte di 
fatto nel mòtp 4U* ' cprpjM* oflfrvano ; né il 
Jrtallebranckc Jo difdice 7 il «pipile aflijrmfcjch? 
pf»»/* wo?# f £e|tf ) t & fic pmnes qvqy ?#- 
<to»#x effettui produclf / qtu<i epUm certas v<(t 
luit leges fecundum qua* rfiotuf fomunicarentur 
coYpvribus ftbi iwarìcem qcctnrenpi&us . (a) Óra 
fra quefte leggi, dovendovi!! contar quella della 
identità della fpr&i motrice , £ chiaro pari- 
mente , che per. la fpipplijpe vojont^ dello fpi- 
jpitQ giammai non fi muoverà Jddip nell'ordi- 
ne naturale a imprimere a un corpo forza * e 
movimento , perchè qui pure codefto corpo 
acquifterebbe della forza 3 feozachè upV altrp 
me perdefle * e in ( onfeguen^ f univerfo de* 
pofpi acquerebbe, nna noyeJl* forza ^ e saur 
tenterebbe h folite quantità di efli > e Id- 
dio perciò derogherebbe a. una Jegge di na- 
tura in favor del Demonio > e farebbe iin mi- 
racolo, il chp è iaflUrdo da dir fi . 

XI V, Snpponiamo in fine col Leihni%ic>£he 

ji Demonio per tralpprtare i Corpi fi vaglia 

del fuo corpo organico in quella maniera > 

$he U Mente Umana fi ferye parimente del 

• ■■■■"'. fpo . 

fà-D* http. Vttiu Lih..VL P. H. Cap. J. 
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fùó còrpo per muovere gli altri : Io qui nói 
rifpottóerò g& eoi Tctavia ^ 'che V Gpiniohé 
la qual ififegna * eKe* gli Angeli fieno dititt 
e fcompàgriatl da Ó£fti folta di eofpò .^ ed* 
materia, »o» /o/#f« Théologi ' ffykuntuir (Miites, 
fed contrariato etiam ut non proirfus h^trétltàm y 
fic hàrefi proximafn effe judicunt (a) con quel- 
lo che fegue; pferchè io fo eflTerfi fatto tede- 
re dà molti grdviffimi Teologi^ e fra gli àìi 
tri dall' immortài Lodovico Antonio Muratati > 
che ficcome la quéftione > fé gli Angeli '&• 
biano 3 ó non abbiano corpo y è ftata fòl ài 
Dall'aggio in dttc Condì j tòfccata y unode'qùai 
li par che favori fca y e 1* altro ehe dfftruWi 
1* opinione arferitoatiVa y cosi dee dirfi , cné 
proposta controverfia aut in cetifum ( ut tióhnuk 
Ih placet yìlliuì Dottrina venit y qu* heféé 
i:< Jcripturis y ntqUt ex traditiùne cothpòni po± 
teft ; & proinde fentire fas eft de illa x é jfiod 
veri videtur ftmilius > aut fi ad Ecclefié judlcu 
uni fpedat y neUtrius Concila judicio fkblatà $. 
Silcntio tamén fuo effecefe Concilia illa y ut 
neutra opinio diàchda ftt Fidti dottrina cóntrfo 
ria . (t>) Ed ancor meno pòi ci dee fgòmeh- 
tare , eh' altri tenga per iurfifferent* Topiniòi 
ne, eh' àgli Angeli attfibttifce corpo y quan- 
do quello loro fi conceda iti quella maniera i 
che dal fuddetto Leihni^o y ' e eia aleuto altro 
lor viene accordato , cioè vario e mutabile y 
tantoché fra effo , e Jò fpirito non vi Ca un 
tegame y ed un accopiamento ctfctìziale y di- 
ntòftierachè dello fpirito y e del corpo fé' ne 

formi " 

V] TW. Dogm. T. 3. lib. I. di An& Cip. 3*0.1* 
Uh lngen. Moder. Lib. U (top. ip. 
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forni un falò fappofto, e jl priftto per riguaiv 
do all' altro s* abbia a considerare , come ani- 
ma informante , fecondochè dicòno le fquqtè : 
al che propriaménte parlando è quello ? r che 
offende i Teologi , e loro dà h&àdio , i qua- 
li perciò fi tfevono alquanto calmare y quando 
loro fi faccia intendere, che f anione fuppoi* 
ita tra Ip fpirito > c"*l corpo .angelico aon è 
altro <h accidentale . :; 

XV. Ecco, adunque ciò , che a tal: fuppofi- 
zione io- ridondo . Organico fi chiama quel 
corpo > che iH vigor della fua {bruttura è. <raf- 
dattato a qualche {articolar anione • Nel neh 
ftró cafo perciò ft ricerca un corpo , che in 
vigor della fua ft rottura ila addattato a urta- 
te y fpingere , e cacciare innanzi un* altro cor-» 
pò di gran mòle , e pefo , quai fi è il corpo 
umano . Ora Ufciando da parte il confiderare 
la forza non ordinaria , di cui quefto corpo 
brgapico .a un tal effetto dovrebbe eflere for- 
nito y metto folo innanzi y che una delle ne- 
ceflarie condizioni della fua ttruttura farebbe, 
che le parti di effo foflero dure y confi ftenti , 
e itìfleffibiii, dimanierachè nell* urtare in cor- 
pi fodi% e refiftenti non fi divideflèro, e feom- 
paginàflero y perchè in quefto cafo ben fi ve- 
de y che il corpo organico farebbe inatto' a 
vincere la refiftenza di que* corpi y che nello 
fcomtrarfi eh' effo farebbe iv .quelli* lo mette- 
rebbero ih peajzi , Qyindi è y che la natura 
nel formare tè ftte macchine da muovere , t 
ibingerc i corpi y voglio dire i corpi" organici 
degli animali y fi è fervita di olla , nervi , 
tendini, e mufcoli, tutte parti lode, e confi* 
' . ■ ' ftenti , 
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fkcnti > e l'Arte pure nel ibernare le lue stoffe 
filine fi ferve di legno , metalli , e corde ; 
che fon purf parti di gran timidità e tfetifct 
/Urna. Ma egli £ certo , ed pgmroo accotakj 
che fl Corpo dell' Angelo perchè fi potefi* 
feggtffe y e Joftenere in mezzo 9X1 *ria, e eép 
(omnia agilità , è preftezza trasfera" da «n 
luogo all' altro 5 conyerrebbe che fofle conpfiM» 
Ilo di materiali affili tenui , radi ., p fitfili *t 
la divifionc, come ^ dir? a etere y cf ari*, di 
vapori ^ e Umili : quindi anche fi fa fhiaro > 
che un fimigfiante corpo» qualunque ppr akrp 
foflé la fua configurazione , farebbe inatto 4 
unirei fpingere • e cacci^rp innanzi polpi- d$ 
gran jnoie , e pcfoj qual fi è il Corpo U^unfe. 

XVI. Óra ini fi #m*nderà ; £t io tolg^ 
agli Àngoli 9 e Demonj la forza di ipuoveré -^ 
e urtare immediatamente i Cpipi, maffime 1* 
di gran mole, e pefi>^ qiigl fia poi l'azione* 
che io loro lafcio fopra h materia , giacche 
qualche parte conviene lor laifiarnp , chi ad 
una folta di paffi della Sacra * Scrittura non 
Vuol opporli , fome già frpe il Becero -, 1 

S|uali moftrknò , che codefti /piriti abbiano 
orza d' operare folla materia . La rifpofta £ 
facile y ed è , clie li occuperanno o a muove^ 
jc corpi di poca mole e grayità > pppur a dir 
ridere y e governarp il moto dj que' forpi 3 
che già fi muovono 3 qual fi è J* gcqjia y che 
feorre y i fluidi del noftro cprpp > Y aria che 
fia agitata da' venti , e /che anche fenza di c/li 
non fi può mai dire perfettamente quieta * 
giacche, come Jjen otfferva S^nfca y T^nquam 
p4$r tm immobili* tfi > qi nqn in aliqua fa 

- agita- 



fìgipatipne. Sic traitquilluto.mare dicitur ytu& 
fcyitw commóytetnr ò nt€ hi marn pattern in* 
dmatur . IttyHt fi icgtris? t*m plttcidum Wf- 
fi* fiaret mée^fcko illud htm ftare;, fed fitti 
cuti leviter i & dìciytraftqmllum ^ quia net 
bue > nee itti Hnpeium captai .Idcìn& de aere 
fudicanduto efi i non effeunquam immebilem ■ j> 
etjamfi quieti** fit • sjìuod ex hot intelligas li* 
tei}- firn' fòt i&etiquèm claufutó locum ièfufui 
ifl y ridpHus forpufcfija minuta in ttd+erfum 
ferri > alia- frìftàn s alia debrfuih , vàirie concur* 
fairtjà ,00 Ed il Beeraafrè t Si repetimus itaquè 
faciUimam òttìS dilutibilitaìént ìwtraSilita* 
tempttì MA ipciguà aito ignis increihebta t > at* 
èjne iècremètatà :■ j fimufyhe rec^rdamur affiatavi 
forum -picifjiìù%in8n f konhé upèrtum erit aèrem 
bunc nunquam ymtfcere ± fèd nufreri Sn omfn- 
bus fuis partihus igitttfiéfcépcfyetua * qua & 
ùltima ttejus pattuiti* t afadut òfciUant * (*> 
O fià poi che jpodclti fpkiti bel regolare il 
moto* de corpi: \ che Ti ipuoVóttb y agiicatu} 
fo£ra di 'efli realmente y'p fià che j>er òccafio^ 
né degli atti della lóro vblorità fddfo cangi' 
la dilazióne jai mòto de* Juddfctti corpi > ò lia, 
in fine che ì imedefimi fpiriti fi vagliano del 
l*o, corpo organico 2 aie fà : di eie neii **** 
rendo ora di dar tentenna » 



... Nattin Ì>u*]l.. Uh. V. Gap. t , 
b] Ettm. Cbem. Toni. 1. >»g. ^- JWVBBftt. 
Vegeta del 1757, 
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capitolo sesto; w ; 

Si moflra > che il Demonio non può txafportàif. 

i Corpi Unum arbitrariamente da un _, 

luogo alt altro col mcTgo #i 

dt turbini .* - , 

.* ■ •*. 

li A Bbiamoj per quanto pare a noi 3 infi* 
Xjl no a qui dimoftrato , come il Demo* 
nio trafportgr non polla da luogo a iupgo un 
corpo ferino* folido, *fe pefante , e in confo* 
guenza neppure un corpo Umano > coli' im- 
primere immediatamente al medefimo forca, 
e movimento . Rcfta ora da vedere y fé eflo 
ottener podi un tale effetto col ricorrer* a 
cagioni mediate > o fia colla direzione de' cor- 
pi, che già fi muovono , ch'i f unicjt parte; 
d' azione fopra la materia , che > come diaiw. 
zi s* è veduto , fé gli può lafciarè » Ora ficco* . 
me T aria è un corpo 5 le cui parti > fccopdo* ; 
che parimente or ora vedemmo , fono in mo» 
vimento continuo , e il turbine dal vario mo» " 
to «delle medefime parti aeree dipende : e c|hé» 
ila poi del turbine è la feconda di quelle m%* : 
niere, con cui abbiamo fuppofto* che il D** 9 
monio potrebbe forfè trafpoftare un corpo ar-* 
bitrariamente da luogo a luogo : quindi rie 
fegue y che ora fi debba da noi efaminare , 
fé il Demonio trafportar pofla i corpi col/; 
mezzo de* turbini . s ' 

II. £' il turbine un corfo dt aria y che ver/a 
gualche parte con violenta tendendo > e in alcun 
oftacolo incontrandoli , onde non poffa pia ni 

andare 
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andare innanzi y né indietro per linea retta ru 
tornaff y è ocftxetto a piegare obliquamente / t 
in fé medefmo ricadere* e rapyolgerfi> un movi* 
mento circolare^ & xofticofo Acquifiqndfy . J>i£. 
cordi per. altro, fafa i Fifici jjell ifpiegare la 
generazione del torbiWf ^a.coworrono tutti 
pere neir aflegnargìi il moto vorticofb , Ora 
fé quello movimento lungamente continua 3 è 
forza per le leggi de{la natura da* Filofofi ofc 
fervete , che in mezzo a quella gran ; colonna 
di aria circolarmente avvolta > e aggirata uno 
ipagio fi formi qi^afi YaftQ x e 4 interamente 
vuoto : onde Varia /che d'intorno fi ritrova, 
non incentrando al di fonò della fuddetta co- 
lonia refiflenaa quafi' di Jprta y fu per efla 
con epppito y e violenza eurema fale > e- fc 
nel falire in .corpi gravi e pejfanti s* abbatte ,. 
tan't' è la forza , e veemenza fua y che feco 
in alto li porta 9 e ftrafeina * e a diftanze 
ben grandi >V confiderabili li lancia, q lafaV 
cadéxé .[ Piene fonp le ftorie. > e le .carte de , 
Filofofi , 9 $. Viaggiatori à\ ìpaventofi , e la* 
«rìmevrdi cafi della violenza de' turbini col 
rapimento di cole pejantiffirae prodotti : una 
gran parte de* qqal£ fono flati, con molta di-», 
ligenza raccolti. dall' infigne. P. Gefuita fofeo* 
vidi in un* affai pregevol DifTertaziòne pubbli* 
cata incorna* ibpra. il turbine 3 che infierì, 
nella xuédefima Città fanno 1749. E già fia 
da Seneca fu fcritto 3 che dalla fora* de* tur- 
bini armenta rapiuntur , & tot* naves in fu~ * 
Mime tolluntur . (a) 

Ut. Ora qyì , dirà, taluno : fé i turbini- 

hanno 

[a] Nat. QuàJì. Lik. V. cap. i}. 
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hanno forzi di trafpdrtarc in alto corro fc?* 
ibi y fialidi • e ptfabti , t al Demonio J» for* 
za di produrre i turbini > fuppòfio eh* egli 
regger pofla il tabto dell' ària a fuo talento * 
Aon fi può togliere y perchè quella di far ia4 
lire i corpi fedi t ptknù fé gli Vorrà con* 
trattare ì 

IV. Codeftó argomentò cóntro chi Voleflfe 
togliere al Demonio la Facoltà di effettuar* 
qualunque trafporto de* corpi farebbe invine!* 
bile y ma contro chi fi contenta di levargli} 
come fo io y il potete folò di trasferire i 
Corpi Umini àrbitrariatnentè da uh luogo 
all' altro , rate a dirfe a fuo tàlfento , coi! 
qualunque direzione y fe a qualunque difhmza 
gli piaccia y e oltre à ciò fenza danno , e 
morte dell' uomo , efld non è d' alcun vi* 



gore 



Vv fe thè Sa it Véro > prima aóvefkiofi 
confidcrare 1' uomo in mezzo al turbine y de* 
ve T aria eftrémamente è rarefatta , come ih 
una macchina Pft'euriiaticà > da cui trina fc 
ne fia V aria ; filcome in quefta I' animai* 
non può lungamente vivere > fbcondóchè ' di* 
moftrano i' efpericnze , tosi V ifteCk doveri 
dirfi dell'uomo in mezzo al turbine allogata. 

Vi. Secondariamente giacché l'uomolu^er 

3 bella quafi lànna y o tromba aerea viene 
alla jpreflione dell' ària calciato > e fóftefìuto, 
io dico ; o quefh preflione continuerà lungo 
tempo 3 e affai lungi in conseguenza /ara h 
colonna del turbine , o la prcfTìone cctkrì 
pretto , e dono farà il tratto del fortreofo 
fenomeno . Nel primo cafo 1' uòmo fenderà 4 

per* 



perderti fino nelle nuvole , e dovendo la pref- 
fioòe pur una volta finire y altro éfito'di uà 
cosi, gran volo > o falto che voghamo, dirlo/ 
ip non ci fo vedere 3 . fcnonchè il jriefchinieJr 
lo verrà cadendo a (tritolarli, e Cminuzzani y 
ancorché in luogo affai difcofto da doVe co* 
minciò la falita , per V avanzarli òrizòntal- 
mente, che nell 9 ifteflb tempo fatto avèrà la 
colonna; 'Hel turbine. Se la preflione' poi fit\i- 
fce prefto •. T unico vantaggio di ciò, farà V 
che cadendo il noftro augello da luògo' rneii 
tfollcvato 3 potrà per fua gran ventura acca- 
dere 3 che percuotendo in acqua y o in altìte 
non a(Ta| durò luogo 3 come di molti da' tur- 
bini ordinàri* rapiti fi fa eflerc accaduto > 
egli n "efea nettò > pai più colla rottura cT una 
gamba* ò d'un braccio , ancorché poco viag-, 
gio per direzione orizòntale fi troverà d' aver, 
fornito f 

v VII. Ttrto poi (1 fa 3 che fé in un fluido y 
che gira , vl.fi trova alcun corpo folidò > 

Saetto concepifee V ifteffo moto circolare del 
uido * e che per legge collante di' natura , 
s'tflo è men grave fpecificàmente del medefi- 
mo fluido* corre nel mezzo $ ma s'è in gra- 
vità fpecificà ài fluido fuperióre y alja circon- 
ferenza dee portarli s ed iH qualQr da' uri* ar- 
gine ritenuto non fia, fuori' per una tangente 
ufeirne con velocità proporzionale '.a .quella 3 \ 
che aveva nel .vortice , J 'Sopradichè fi potionó 
vedere i Filflfofi, là f dpv^ parlano delle forze 
Centrifughe -, della quàl parte della Fifica è 
tanto benemerito tra gli altri 1' Ugenio . Hd 
ecco un altjo intoppo * per cui f uomo y o 
D ' ak 
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altro che fia che sei turbine $' aggiri ^ a me** 
20 del cammino dovrà reftare in fecco 3 e-aftt 
dar lungi dal turbine a cadere y con tutta prò* 
babilità precipitato . 

Vili. Ma qqello che a mio giudizio do» 
yrebbe finire di perfuadere akrui y che i mf* 
ditati y e ficuri trafporti de* corpi principe 
mente umani y per yia de* turbini i q anch* 
in altra maniera eseguiti y ai Demonio non fi 
competano 3 fi è un fatto della Sacra Scrit* 
tura x da ognuno forfè in tutte le Aie circo* 
fianze non bene offcrvato . Non y' è chi O0Q% 
fappia il modo del tutto infolito y .# maravi* 
gliofo y con cui il Profera Elia dinanzi agli 
occhi del fuo difcepolo Elifeo y t $ altri dj 
quefta vita difparve > da un carro di .fuoco , 
e cavalli pure infuocati in alto rapito , e a 
volo follevato . Jvla egli è da oflervarfi 3 che 
nel Sacro Libro y là dove fi fa un tale ra* 
conto j) al carro 3 ed a 1 cavalli ardenti vi s'ag- 
giunge la forza del turbine y caspe cQocorià'9 
tal rapimento effettuare . Cupone pergertn$ y 
fi dice al quarto libro de' Re y & ir\ceàpto$ 
fermocinarentur y ecce currus igneits y & equi 
ignei diviferunt utrumqM : & afeendit Eli* 
per TU%BI7{EM in Calum . ( a ) Awi noto 
avanti aflblutamente fi legge . FaQum &** 
tem y cum levare yellet Dominus Mliam per 
TUUBIT^EM in Calum y ibant Elias & Elifi* 
us . (b) Lo fteflo nel!' EccUfiafticp al capo 
XLVIII. fi ripete . 

IX. Pofto ciò j che Iddio fia fiato quegli , 



h 



al Ream Lib. IV. C»p. II. n, 
^ Ib. Cap. II. 1. 
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f}ie col m$£?o d' un turbine il trafpoffo d' 
£lia abbia effettuate) , due cofe io pffmo : 
una che Iddio nel]' operare sì ordw?pQ j ch$ 
ifraordinario Iceglie fcfnpre le ftrad^ piùfem-. 
plicì , e naturali eh* eflej: ppfómo > e dellq 
quali iia pivi facile il render ragion? . IJ che 
oltreché fi può dire x $he la fagipne medeii- 
ma 3 e 'l epneetfp 3 che della fapienza divina 
fi de^ arere > lo iflfegpi 3 fi potrebbe ancora 
coir induzione di molti fatti particolari di- 
inoltrare 3 eflendp oflèrvaaipne già ifafta da un 
valente Scrittore Italiano > che iti molti e?gax-> 
ilio di que cafi > ne quali f onnipotenza , yen 
gliafi maneggiata da Di* 3 amminiflrtta dall\ 
' uomp > int$ndc di derogare alle leggi > alle qua- 
li ella medefima ha fuhrdinata la natura 3 co~ 
me Succede ne miracoli y fa in un perto moda 
gala di /alyar t. apparenza colla natura medefi- 
via. (a) E il cafp iilfflo che abbiamo alle ma- ; 
ni y né un* pruovg convincente > aveijdp Id- 
diQ per innalzar* Elia da terra meflp in ppe-* 
ra uà fenomeno del tptjo paturale 3 qual fi à 
il turbane > x il qua) però diyenn^ mifacolofc» 
per quefto mptiyo > che ad eflo mancav^ un?) 
cagion naturale fufficienfe > giacche pmnis e/- 
feSus naturalis erìt tniraculpm > fi deficiente 
caufa naturali /ufficiente exiftit > pome bene in- 
fogna il yjolfi*. (b} 

X. L* altra cofo <fe pflervarfi è > che le aaip- 

ni degli Angeli ancorché per riguardo alla, 

natura particolare d^H* uofno fieno fopranatu- 

rali y per riguardo però al compleflb di tutte 

D ? le 

[2] Magalotti lettere Scientifiche Let. XI. 

[bj Cofmologia Gen$r*4is S<& ili. Cap. f. $. $19* 
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le nature particolari dell* Univerfo y tr* fe 
quali v'è pure I* Angelica , fono fiaturaliflime* 
ed entrano anch' effe ncll* ordine del medefimo 
Univerfo y mentre fegnonó le leggi alla par- 
ticolar natura degli Angeli fifiate . 

XI. Prcmeffe quefte due confideràzfòni io 
dico : fé il trasportare ufi' uomo arbitraria- 
mente col mezzo del turbine y o anche in al- 
tra maniera da un luogo all' altro fofle un* 
azione ' > a cui la natura y e la forza dell* An- 
gelo arrivafle , Iddio che nell* operare fceglie 
quei modi 3 che più fono naturali y e de'qut* 
li fi può più facilmente render ragione , nel 
far eh' Elia foffe rapito 3 e trafportato dalla 
forza del turbine , o in altro modo > G fareb- 
be fenza alcun fallo fervito del mini fiero de- 
gli Angeli y non effondevi dubbio 3 che in 
qucfto cafo più ordinato y e regolare farebbe 
fiato un limile trafportó* eh* fé Iddio mede- 
fimo lo avefle immediatamente efleguko/ per- 
chè di un tal effetto vi farebbe ftata la fua 
tagion naturale fufficiente . Ma cosi è y che 
Iddio immediatamente ha prodotto un tale 
rapimento . Dunque converrà dire , che di là 
dalle forze dell' Angelo fieno pofti gli arbi- 
trar] trafporti degli Uomini col mezzo de* 
turbini cagionati . 

XII. Potrebbe!! però alti minore di quefto 
hiio Sillogifmo muover difficoltà fui rifleflb , 
ehe v' ha chi penfa y che gli Angeli appunto 
fieno flati quelli che fotto la figura di carro» 
e cavalli infuocati abbiano follevato Elia odi' 
aria . (a) Ma oltreché ognuno vede > quanto 

orbi* 
[a) H GnzJo citato dui P. Ctf/mrr* 
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arbitraria 3 e diremo ancora poco fenfata fia 
una tale interpretazione > a me fembra di pò* 
ter affermare > che il tefto della Scrittura aC 
fatatamente gon la patifca ; perchè chiarameim 
te fi dice 19 etto > che il Signore fi* (lato 
quegli > cl|* un taj trafporto ha effettuato : 
C*ra ftper* W/rt Dominus Eliam per turbi- 
nem : dico die il Signore era intenzionato di 
rapire Elia col mezzo di un turbine y non 
già col miniftero degli Angeli ♦ Qyindi anche 
fi vede 3 che que' Figliuoli de 'Profeti , come 
li chiama la Scrittura > i quali erano flati 
prefenti al piuvolte mentovato rapimento > nel 
proporre aa Elifeo di mandar gente dattorno 
a cercare del fuo maeflro > folla credenza eh* 
egli non già fofie fparito per più non ritotv 
narfene y ma che in qualche monte > o valle 
bensì ivi non molto diibofta fofle (lato trasfe- 
rito 3 fecero menzione non già di Angeli > ma 
bensì di fpirito , o fia forza del Signore \ 
Ecce cum fcrvis tuis 3 diflero , funt quinqua* 
ginta viri fortes 3 qui pojfent ire 3 & quarere 
Dominum _> ne forte ttuerit cum Spiritus Do* 
mini 3 & projecerit eum in unum montium > 
aut in unam vallium . (a) Al qual luogo il 
Dottiffimo P. Jtgoflino Calmet nota , che. fem* 
bra effere flato (olito ad accadere ai Profeti, 
che veniffero in quefta maniera rapiti ; e in 
pruova di ciò adduce le parole dette da Ab* 
dia ad Elia gran tempo avanti del Tuo ipari* 
,re : Et nunc tu dicis mihi ; vede * & <*» 
tornino tuo : Mefi Elias . Cumque receffero 
....-,.,. D j . ... .. * te , 

[a] *» LiklV.'Cap. ti. it, . uw ,i { 



74 L' Impotenza 

a te y Spiritus Domini afportabit te in loculi} 
qutm ego ignoro . (a) 

XIII. So per altro 3 . che la Scrittori fer* 
vendòfi di qucftà snedefiiha efprCffioòe Spiritai 
Domini rapuit per lignificare il trafporto fe- 
guito nella perfona di San Filippo Diàcono j 
(£) V ha chi interporrà doverli intendere un 
Angelo . Ma quello ( ila dettò con pace di 
chi così credei è un xnofttar poca ifitdligèrt- 
za del linguaggio de* Sagri Autori 3 - i quali 
col termine Spiritus bomini nuli' altro Voglio- 
no (lenificare y come da molti luoghi > be qui- 
li aflurdò farebbe V intendere Un Angfcte^ ap- 
parisce y che Iddio ihedeiìmò 3 6 li fona > e 
potenza fua > o anche un donò 3 e grazi! 
ftr aordinaria del medefimo . Certo è y tne fc 
la Scrittura parla della virtù di vaticinare da 
Piò negli uomini iofufa ftrvefi di um lai 
frafe . Quindi così di que' fertahtà Séàiori da- 
ti da Dio a Mote per compagni del Aio in- 
caricò ! Defcenditque bominus per tubtm & lo* 
cutus eft ad eum y abferens de Spirita qui erti 
in Moyfe y & dans feptuaginta viri* . twmqnt 
requieviffet in eis ispiri tus y prophetarunt y net 
ultra teffaverunt . (e) È Samuele helTtlnóer Ri 
Saule , trair altre cofe gli dice : £1 mfièci k 
te Spiritus Dòmini 3 & prophétàBis tmm w. 
(d) Quindi poco dipoi fi legge : Et infitot 
fuper eum Spiritus Doriiini y & propiniti** h 
medio eorum . (e) Altrove parimente ft*, foie* 
tò : fàcius eft etiam Spiritus Dòmini in iUis , 

& prò* 
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*£• prophetare cceperunt . (a) per tacere d* al- 
tri luoghi . V iftefla maniera di dire è 'pari- 
mente ufata nella Scrittura parlandoli di quel- 
li y che pefr Volontà particolare di Dio erànt* 
fcelti a règgere il popolò <T Ifraelè . Così di 
Othoniel : f ninne in eo Spiritus Dòmini s & 
judicàvit Iftaeì * (b) Di Jefte parimente : fa~ 
Bus eft ergo fupet Jephte Spfrìtu* Dbmftfi Ucc* 
(e) DE Gedeone pòi eletto a liberare il mento- 
vato Popolo dalle mani de' Madianiti fi kg- 
gè : Spirita* Domìni ÌHduit Gedeon 3 qui tlan- 
gens bottina ionyocavit Domutn iAbie%er &c+ 
Cd) £ di Davide infine ■• Et direBus e/l Spiri- 
tila Domini & Die ilja in David . (e) Atichté di 
Saftfotie parlando , ' e de* fiioi egregj fatti la 
frafe Spiritus Dentini tifa la Scrittura . Cmpit 
Spiritus Domini effe cufn to in caftris Dan (J) 
dice della fua gioventù. £ narrando il noto j 
e celebre ftrozfcaftiento del Leone 3 dice pàti* 
Jtoente, che Irtnit Spiritus Domini ìnSan\fon y 
& dilatenftit teonem . (g) H lo fteffo fi ripe* 
te «egli altri luoghi > dove narrate vertgant* 
le altre di lui forti > e firepitofe azióni ♦ 
Donde anche gli interpetri ne deducono > che 
la mbrctvigliofa forza di Sanfòne fofTe un do^ 
no fopr&naturalé > fc-tniracolofo di Dii* . Da 
qaefti 3 e moki altri luoghi 3 che addurre fi 
potrebbero 3 ognuno vede > conr qnale fondai 
mento là frafe Spiritus Domini per un'Angelo 
fpkgaie fi poffa * 

D 4 CAM- 

fal keg. L ip> IO. (e) Reg. I tt. i}« 

[bì ]udic+ lif. io. [<) Judic. XÙL 2j/ 

[e] Ibid XI. ip. (g) Ibid. XiV.'ò. 
[d] Ibid- VI. * 4 . 
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CAPITOJLO SETTIMO. 

Si moftra > che il Demanio non pw> ferrirfi 

della condenfa^iont delt aria per il 

tra/porto de Corpi ' Umani • 

I. O Brigatici in quefta maniera de* turbini* 
i3 riene fecondo 1* ordine pofto da favel- 
lare della condenfazione dell'aria., giacché (è 
poffibile fofle al Demonio di condenfar l'aria 
a fegno* che colla fua graviti fpecifica fupc- 
rafle quella del coipo umano , quefto colloca- 
to in mezzo , o fia nel fondo a un aria cosi 
fattamente denfa* Salirebbe per cfla, e vigal- 
leggierebbe fopra non men di quello y che 
faccia nell' acqua un legno y o altra materia 
della medefima acqua fpccificamente più leg- 



gera . Ora perchè ognun vede > che 
to accrefeimento farebbe di meftieri y che la 
naturai denfità dell' aria acquiftafle , perchè 
più grave del corpo umano fi rendefc , anzi 
noi di fotto moftreremo y che per ben miile- 
volte di più cotal denfità converrebbe fi ac- 
crefeeife; e perchè abbiamo limitato il poter 
delli (piriti fopra la materia alla direzione 
del moto de 9 corpi che fi muovono : due cofe 
debbonfi qui elaminare : primo fé V ari* ài 
natura fua (offra una così fpaventofa conden- 
fazione , fecondo poi fé ad eifa le forze delf 
Angelo arrivino • 

II. E in guanto alla prima 3 ¥ Hoffmam . e 
*\ Sig. Tàrtarotti hanno generalmente decito , 
che il cagionare la mentovata condenfaiionc 

fa- 
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farebbe un mutar la natura delle cofe > ed ope* 
rar un -pero miracolo . Ma ficcome della lor 
derilione non adducono pruova alcuna y f}uin« 
di fi può meritamente rivocare in dubbio y 
fé la cofa veramente > e di fatto fia così * E 
perciocché fopra la condendone dcJI* aria fi 
fono parimente nobilitati i Filofofi moderni 
colle loro efperienze y altro non haffi a fare 
in quello propofiro per venire a capo della 
verità y che confultare le medefime y $ vede-» 
xc ^ fé al lume di quefte venire in chiaro fi 
pofla , fe , e quali limiti ammetta una tal 
condenfazione y perchè indi a raccorrò fi ab~ : 
bia 3 fe efla andar pofla tanto in là > che air 
aria una gravità fi concili fuperiore a quella 
del corpo umano y eh' e quanto a dire che 
circa mila volte più denfa y e infieme grave 
fi renda di quello , eh' efla naturalmente fuol 
efTere > cflendo la denfità * e la gravità tra lo- 
ro proporzionali. 

III. V infigne Tietro MuffchembroeK fra già 
fupplito per noi a una fi migli ante ricerca ne* 
iiioi Elementi di Fifica : perchè egli dice ri- 
cercarli , quanto r .Aria atmosferica y fecondo* 
cbè qui fi trova fulla fuperficie della terra y 
pofla dalle noftre forile comprimer/i ? e rifpon- 
de : Io non ci poflb per anche oflervare alcun li- 
mite determinato: egli è però certo y che il Boy- 
le ha rcnduto codfftatia tndici volte più den- 
fa y l' Hallejo ha la/ciato ferino tt cever veduta 
r aria feflantd volte più denfa dell' ufato . Il 
Chiariamo Hales col me^p di un torchio ha 
condeufato l* aria in uno fpa^io^ trent' otto vol- 
te minore : m& col foccorfo dell' acqita converfU 

; ti iti 
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ta in ghiaccio ha ridotto t aria in uno fpafiò 
mille ottocento ttent* otto >óltt rtinore dì prfc 
ma 3 tantoché farebbe fiata pia dettfa il doppio 3 
e et àv+antaggìo (kit acqua i (a) Il dotti (lima 
Bbèraave poi dopò aver addotto 1' opinione d* 
alcuni ÌFilofofi 3 i quali erano d* avvifo 3 die 
l'aria rtott fi potèffe condenfarè più ih là dell* 
òttocentefimà parte dello spazio > eh' effa oc* 
èttjte hatirf alinehte y e dopo aver détto y ette 
fc tal ©pihioirè fbfle vera ( la qual per altro 
ripetenze dtìf Hates dimoftraho /alfa ) ciò 
proverrebbe da* corpicelli àcquei > ed' altro 
genere , che in gran quantità fono fncfcòlati' 
coH' ària y e hoh jttómettbnò cohipreffione iU 
ctina 3 feggiàtàemé foggiungei t{eque tamen /#- 
cètel inde collidere s Jteris pattern finterà?* eia* 
Rieti* , fi pomi fola habvri > abfque adrtixt* 
aliorum corpuféolorum y non poffe denfari eadem 
qui <km lege longe ultra y & quìs definìet quouf- 
-qui ? forte Or Jtmper k (i) E certo che allora 
altft> confine alla compresone aerea non fi 
potrebbe allignare > fenonchè quello , che 
ìt parti dell' aria fcahibievolmehte > e accurà* 
ramente fi toccaflero , mentre ih quel cafo 
non fol refifterebbé alla compresone coli' ela- 
fìicitk y la quàl da* pefi potrebbe eflere lupe* 
rata 3 ma ancora colla folidità > la qual dà 
niuna forza può c/Ter vinta * 

IV. Se T Hales adunque ridufle V ària à una 
derrfità mille ottocento trent* otto volte , o 
fia^ come il $ig. de Buffon corregge il calco- 
lo dell' Hales y mille cinquecento cinquant' una 

Voi- 

Tal Eltm. Pbyf. Cip. XXXVI. $. 1098. 
[bj Eltm. Chem. Part. li. pag. 150. 
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Volta maggiore di quella , eh* 1 elfo <juì faol 
avere fui la fupérficie della terrà 3 e il Boeraa- 
>t avvedutamente riflettè > c6e fé fi patelle 
purgar la inedefima dagli ftrariieri torpicelli, 
fi potrebbe continuar a comprimerla t>er così 
dire dir infinito ; e affine poi di renderla più 
grave del t&rpò umano bàita il fènderla circa 
milk vòlte più dénfa dell' ufato : fr potrà con 
franchezza dirò > che V aria di fiatai* fua non 
iripùgfia à tflere condenfata in maniera $ che 
fuperi còlla fuà gravità fpfcdfiéA quella del 
còrpo umano; 

V. Non aVeVa dunque ragione he Y tìófman 3 
né il f Sig. Tettar otti d'affermare 3 che il ren- 
der T aria pia grave del corpo umano fi» un 
mntat là k&kra delle cofe 3 ed operar tui Ve- 
ro miracolo . Ntà noi > cretf ié > htm anderé- 
foo errati 3 fè affef merèmoj che fé la fuddettà 
azione riguardata in fé taedefiinè > e per ri- 
flètto ancona alle forze ftoftì-e hotf è un mi- 
racolo 3 lo è però £fer riguardo alle fòrze detf 
Angelo > di là dalle qUàli {limiamo > che fia 
pofto noti foto il condenfar Taria così eccef- 
fivamente 3 thè fuperi tol fao pefo il torpo 
Umano 3 ma iì condeft&rla àncora in qualfivo- 
glià limitata matterà: èoécchè fé molte azio- 
ìil degli Angeli ifotìo miracolòfè àppfefTo noi 
jper rifpetto alle fori* noftre , quella in con- 
tracambiò farà miracòlòfa appttflb gli Angeli 
pcrr rifpetto àJle forze loro . la proporzione 
a primo afpéttò fembrerà àtàft& 3 è paradof- 
fa y avvegnaché da rtiiinò infitto ad om t\an 
foto avanzata -, ma neppure y per quel che io 
ft*i*3 raggirata $e* Afcnf»; saa pured*' «liei 

jprin- 
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principi in una piana , e ftciliffima maniera 
fi deriva. 

VI. Che cofa è l'dafticità dell'aria ? ella 
è quella qualità , per cui ogni aria conofeiur 
tu y che occupa un certo Jpa^io y e che in effo 
è rinterrata in modo , eie non ne può frappar 
fuori > compresa in detto luogo da un defermi- 
nato pefo y fi va riducendo in uno fpa^io tanto 
fempre minore y quanto pia grave è il pefo che 
la preme ; così però _> che al dimiuuirfi del pe- 
fo y fempre di nuovo fpontaneamente col? efpan- 
derfi fi rimetta in ifpaiy tanto maggiori y quan- 
to fi feema pia la for^a comprimente y che fo- 
fra di ejfa agiva • In ciò convengono tutti i 
Filofofi moderni 3 o per meglio dire f efpe- 
rienze . Egli è ben vero , che la proporzione 
reciproca degli fpazj > ne' quali fi riftringe V 
aria., co'pett che la comprimono., non è così 
•accurata y e fquifita > come fui principio s* 
erano immaginati i mentovati Filofofi * e che V 
esperienze da molti dipoi rinovate y e partico- 
larmente da una iniigne Donna la Signora Lau- 
ra Cattcrina Baffi 3 hanno moftrato non poterti 
affare in ciò una certa legge * e (Ubile y ma 
ritrovarli folo incoftanza^ e inftabilità. E chi 
poi non avtrà cara un inc^ftan^a * che da Co- 
ftei venga . approvata f dice il leggiadriffimo 
-Itterico . (a) Ma quantunque V accennata prò- 
, pernione degli fpazj co' peti manchi d'efquiii- 
tezza y e intefa al rigor, matematico non fi 
. dia y non è però 3 che ia qualche modo y e 
più popolarmele prefa non abbia luogo y ef. 

fendo 
." [a] Com,*< set. Ufi. Sikn. Mm. Tom,!!. Patti, 
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fendo fempre Vero 3 che in quanto minora 
fpazio riftringer fi vuole còl mezzo della com- 
presone T aria , vi fi ricerca uni pefo tanto 
maggiore, con qualunque ordine, a legge poi 
eh 4 eflb debba crefetré , e aumentarli « Il che 
batta per dedurre, che l'aria refifte alla com- 
presone, e reagifee Tempre all'azione del pe- 
lo che la comprime 5 tanto jriù che liberata 1 
dalla preflìone fi reftituifce accuratamente nel- 
lo fpazio primiero . 

VII. Ora io non iftarò qui a indagare V 
enormità del pefo , che fi richiederebbe per 
ridurre V aria colla compresone a una gravi* 
tà Ipccifica maggiore di quella del corpo uma- 
no * il qual pefo afeenderebbe indubitatamen- 
te a più millioni di libre , giacché fecondo 
il calcolo del Boeraave per riftringer la mede* 
fi ma aria, in uno fpazio fol cento vent' otto 
volte minore di quello , ch'efla naturalmente 
occupa 3 dentro di un vafo cilindrico > la ba- 
k del quale fia T àrea d'un piede del Retto, 
non vi fi ricerca meno di duecento fettanta 
myia tre cento trenta fei libre * di pefo ■ la 
qual femma per altro è minore del convene* 
voJe, come quella y il di cui calcolo fi fonda 
full* erronea fuppofizione , che i pefi ftieno 
cogli fpazj in proporzione accuratamente re- 
ciproca . Non ricercherò neppure , in qual 
maniera , cffcndo una delle condizioni per 
comprimer 1' aria , eh* cfla troviti riachiufa in 
uno fpazio > donde non poffa frappar fuori > 
in qual maniera , difli , f Angelo formar pofl'a 
intorno intorno un' argine al luogo , dentro del 
•quale intende di far la compresone aerea . 

Tut- 
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TttttO ciò veglio lafci%re d* un «auto , è fo« 
Jo ricercare quello che tfà.U virtù* checom* 
prime f.arilr? Ójieft* (bina alcun fidilo fi è 
una fon» premente > una forza motiva , e 
meccanica 3 che agifee tanto , quanto re*£ir 
fee f sri* * non meno che 1q /la le virtù di 
Ut) piede * $te preme il terreno, quella di un^ 
moo* che tende iVcQj 9 ^ «9 Corpo grj-i 
ve 3 chf diftende una fune . 

Vili. Se poi ai;efta fi deljbft dire /orsgi wor- 
A* y e mifurare u debb* moltiplicando la jnai- 
fa colla velocità a diftiiv&ione della /o^ *H 
T4 > che il pretende doveri! jpifprare molti- 
plicando k matf» col quadrato della velocità , 
lafcieremo anche ci$ da parte j poco imporr 
tftbdo ali 4 argomento noftro • Solo a quello 
erettamente fi atteniamo j che 1' alia refifle a 
lafciarfi comprimere y e che per obbligar ve] a 
Vi fi ridiede una forza premente 3 e moti-» 
va > e tapto maggiore y quanto, minore è lo 
{pagia y dentro del quale fi vuole rilùinger- 
U . Ma d^yc mai T Angelo prenderà quefta 
forza y egli y che come fpitaiua fpirituaJe 
non può. aver colà , che al corpo in quanto 
compone fi convenga , quaj fi $ Ja forza pre- 
mente y e motiva de*, corpi ; f che fé ne yo- 
lefle prqdur di nuova y conterrebbe che vio- 
l&fTe due leggi y una delle quali vuole , che 
dèi tritate poo fi produca niente , e T altra , 
«He nel completa df* corpi fi cqnfervi femprc 
un* egqal lemma di forja y come già fi è tat- 
to vedere f Trafpofterà egli peravventura pefi 
«noanj y e fpaveotevoli nel luogo dove inten- 
de comprimere J* aria ? ma il dir ciò non fa- 
rà 



Del Demonio, 6$ 

li egli wi aiTumer quello <cV £ in qupftione 9 
o fia una petizion dà principio , come dicono 
i Logici ? O metter^ in <?pe ra : il foto peio * 
p forza del fuo corpo organico £ }fa quanto 
debole fìa una tale fprzj^ lo abbiamo ,vedutq 
altrove t 

IX, Quantunque tutto ciò. fia, per mio giu- 
dizio , chiaro y e inconcuflp > e da principj di 
fòpra ppfti fpon*raeamei)>te weend* , voglio 
nonpftanre per abbondare ^ cjie apponiamo.,, 
non fiiperar le f^rze dell'Angelo ; pvver fai 
Demonio la condfcufazione dell' aria * e à qua- 
lunque fegno fi voglia : e col moftrar gì' in- 
convenienti ^ the ne trafporti principalmente 
degli uomini > effetuati col mezzo* di eflV^.ne 
feguirebbero > voglio ingegnarmi a conviver 
QgwtaQ * che npn fia poflSbile , che il De- 
monio colta condenfazione dell' aria trafporti 
i corpi principalmente umaoi da un luogo all' 
altro , 

X. £ prim? di tuuo metto innanzi d* con- 
fiderà r fi fecceflivo pefoj, da cni premito y e 
caricato verrebbe il corpo umano immerfo in 
paria mille volte più denfa, einconfeguen- 
%z più cJaftica > e premente dgU' ordinario ; 
non effóndo verifimile 3 che ad una %ì ftraor- 
dinaria y e terribile compreifipne foffe quello 
per reggere , inmanieraeuè non ne foccora- 
beflè y e fqffocato non ne venifle, È' co fa già 
«età x che noi viviamo continuamente nell* 
aria, come i pefei fanno nelf acqua ^ e che 
la medefim.a y ancorché per X invecchiato ufo 
non ce ne avvediamo a efercita fopra de'no- 
ftri corpi una non mezzana gravitazione y cai-* 

colan- 
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colandoli comunemente > che urta colonna dell' 
Atmonsfera faccia una predone di dieci , ovver 
undici libre foprà uno ipazio circolare d' un 
pollice di diametro . Ora fé fi confideri y che 
1' aria y all' ufo degli altri fluidi > pefa per 
ogni verfo 3 e pofcia fi rifletta all' ampiezza- 
del corpo umano > verraflì facilmente a com- 
prendere coli* ajuto del menzionato calcolo > 
che la gravitazione dell' aria fui medefimo 
corpo afcende al pcfo di qualche centinaio di 
libre . Donde può nafcer giuftamente maravi- 
glia y come un così gran -pefo comprimendo 
ciafcuna parte del noftro corpo y e que' mi- 
nutiffimi vafi principalmente > che per la pelle 
van ferpendo y polla nondimeno il fangue per 
i medefimi infieme cogli altri fluidi aver libe- 
ro il corfo. Ma quefta maraviglia cefferà pre- 
fio j> qualor fi rifletta y che in ogni parte in- 
teriore del noftro corpo , ne* vafi y nel fan- 
gue y e in ogni altro umore fi trova abbon- 
dantemente chiufa y e comprerà parimente 
dell' aria y fecondochè tra gli aJtri ha fatto 
vedere il celebre Giovanni Bcrnoulli y (a) la qual 1 
effondo egualmente denfa y ed elaftica y che 
quella che preme al di fuori > fa refiftenza , 
e contrasforzo alla medefima , né permette y 
che da efla i canali vengano compre/lì in mo- 
do y che i fluidi non poflano per c/fi libera- 
mente feorrere . Ora ben fi vede , che fé la 
denfità y e in confeguenza la preflione dell' aria 
efterna venga acerefeiuta di fol due y o tre 
volte più dell'ordinario y non potendo più 1* 
interna aria, che fi mantiene nella folita den- 
fità, 
[a] De tgervffitnti* , &famn*miw* Dito §, XI IL 
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(ìtà> fare a quella equilibrio, converrà che i : 
vafi del corpo comincino a comprimerfi più 
del convenevole, e che il corfo principalmen- 
te del fangue incominci a ritardarli , fé non 
che forfè a fermarti del tutto , Ma che fi 
dovrà poi dire, fé quefta efterior denfità ,, e 
preflion dell' aria venga per ben mila volte 
aumentata? non reitera fui fatto il corfo del 
fangue interrotto , e f animale eftinto i 

XI. Il che per meglio comprendere fa bi- 
fogno di riflettere , che in vigor dell'efpe- 
rienze fatte , a mifura che crefee la denfità 
dell' aria , crefee pure V elafticità 3 e preflione 
fua , tantoché la preflione d' un volume di 
aria condenfata per efempio il doppio di più 
di quello, che naturalmente ella lia , equiva- 
le alla preflione di due ordinarie colonne dell'; 
Atmosfera , che fieno della larghezza di det- 
to volume : e ficcome il pefo , o fia preflione 
d* una colonna ordinaria dell' Atmosfera ugua- 
glia il pefo d' una colonna di mercurio di 
eguale larghezza , e dell' altezza di circa ven- 
totto pollici , quindi nel cafo noftro moltù 
plicando mille per ventotto, veniamo ad ave- 
re il pefo di ventotto mila pollici $ e dob-, 
bìamo per confeguenza confiderare il corpo 
umano , come caricato d' ogn' intorno dal pe- 
fo , che averebbe il mercurio all' altezza di 
ventotto mila pollici , ovvero fia due mila 
ti ecento, trentatre piedi, e quattro pollici . 

XII. Oppure fi confideri , che la reazione 
dell' cria comprefla eflendo fempre uguale all' 
azione del pefo che la comprime , quindi né 
fegue , che la medefima aria eferciti ancora 

E una 
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una forza eguale a quella del fuddettd pefo I 
Donde fé il cefo per efempio y che riduce 1* 
aria in uno (pazio la metà mintore dentro di 
un vafo cilindrico y V area della bafe del qua-* 
le Ha un piede y è di quattro mila duecento 
ventiquattro libre y come la affiline il Bocraa* 
ye y la forza > ch'averà un 4 aria in così fatta 
maniera comprefla y farà uguale a quella y che 
fuoj avere un pefo appunto di quattro mila 
duecento ventiquattro libre . £ fìccome fc- 
guendo quefto calcolo per comprimer V aria 
in uno foazjo mila ventiquattro volte mino- 
re ^ vi fi ricerca il pefo di due millioni cen-. 
to feflantadue mila fei cent' ottantaotto li- 
bre y così T aria compresa a un tal fegno efer- 
citerà una forza proporzionale al mentovato 
«{orbitante pefo: avvertendo per di più > che. 
poiché la porporzione reciproca dei pefi cogli 
fpazj è fempre maggiore * quanto più avanti 
va la compresone > la fomma delle fuddette 
libre y quando il calcolo fia fatto rigorofa-- 
mente y dee montare ancora più alto > e av- 
vertendo altresì > che la fuperficie del noftro 
corpo è ben qualche cofa di più y che l'area 
d* un piede del Reno . Come dunque vive* 
re un corpo attorniato da un sì termina- 
to pefo ? 

XIII. Havvi una fpecie di malattia fé non 
propria agli Svizzeri , almcn più famigliare 
ad efll y che ad alcun' altra Nazione y la qjual 
fon nuovo y e particolar vocabolo "KpflalzU 
dall' Hardero viene chiamata y componendoti 
una tal voce di due Greche y una delle qual- 
li ritorno alla Varia y e l'altra Dolore y o Tri* 
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fltig* lignifica , onde anche la Malattie du Tays 
viene da Frànccfi detta: e ciò perchè da que- 
lla vengono i medefimi Svizzeri affaliti , al- 
lorché fi portano in contrade ftraniére, e che 
un' udremo defiderio li prende di ritornare al- 
la Patria , ed a* fuoi : e le cofe folite ad ac- 
cadere a quelli, che da una «gì malattia ven- 
gono colti , fonò impallidire in volto, cammi- 
nare col vifo chino , e melanconica > naufea ,. 
e fchifiltà d'ogni cofa , proftramento di for- 
ze , fonni interrotti , quindi le febbri o acu- 
te, ò intermittenti, equalor non vi fi metta 
compènfò, anche là morte : né più pronto , © 
ficuro rimedio a un tal male fi trova , quan- 
to il ritornare incontanente alla patria $ l' ef- 
ficacia del qual rimedio è tanta , che s* è 
efpcrimentato la fola rifoluzione prefa di un 
tal ritorno , o V incominciamento del viaggio 
aver bene fpefTò predato follievo all' ammala- 
to. Ora il famofo Giovanni Scbeu^cro , tene- 
' xo del bene della fu a Nazione , eflfendofi in- 
gegnato in una dòtta Differtazione pubblicata 
negli *Atti dell* ^Accademia di Bologna (4) d* 
inveftigare il fonte d' una tal malattia , per- 
chè quindi meglio apparifle il genere di rime- 
di, che convenifle applicarvi oltre il riftabi- 
litàetìto nella patria, che non fempre é in al- 
trui balia di mandare ad effetto ? non altra a 
lui con mólta verifiraiglianza è paruto poter- 
tene aflegnare , che V equilibrio feoncertatd 
tra r ària , che efternamenf e preme fui corpi , 
e quella , che dentro de* medefimi contrapre- 
me air efterna . Perchè egli molto bene ofTer- 
E a va 

{a} Tom. h pag. 4*3* & fy"- 
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va, che le montagne degli Svizzeri fono le piit 
alte di tutta l'Europa ,.e che l'aria in con- 
fesuenza 3 che fu di quel Popolo gravita y è 
più pura , più rada * e meno elaftica, e pre- 
mente j che quella d' ogni altra Provincia : e 
ficcome nelle interne parti de* corpi umani , 
come abbiamo già detto, fi chiude tèmpre deli* 
aria , e quella poi dee eflere dell' iiteflo ge- 
nere , che quella efterna , in mezzo a cui il 
corpo è nato , crefciuto , ed allevato , quindi 
parimente l'aria celata ne* corpi degli Svizze- 
ri farà più pura , e meno denfa , ed elaftica 
<T ogni altra : donde quantunque efTa fufficien- 
te ita a refiftere, e fare contrasforzo a quel- 
la, che fulle montagne dell'Elvezia preme al 
di fuori, come di denfità uniforme alla fua , 
fi trova però al di fotto , allorché Y abitante 
dell' Elvezia fi trasferifce in un altro Paefe 
più baffo , perchè allora gli fovrafta una co- 
lonna dell' Atmosfera più alta , e in confe- 
renza più denfa , e pefante di prima . Don- 
de ne nafce , che la tenitura della pelle , e 
que' tuboleti, che per efla fono di/perfi , et 
fendo premuti più del convenevole , il fan- 
gue , gli fpiriti , e gli altri fluidi vengano 
impediti nel loro corib , e in confeguenza 
quegli effetti ne feguano, che abbiamo detto 
eflere proprj d^lla 7{oftalgia . 

XIV. Se adunque un' accrefeimento di den- 
iìtà fopravvenuto all' aria efterna , e premente 
/u noftri corpi , che non farà poi mai non 
dico della metà , ma della decima , o vigefi- 
ma parte , è abile a produrre ne' mede/beri 
corpi un tale feoncerto ; che fi dovrà dire 

.Fri* 
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poi 3 fé la dertfità dell'aria fi accrèfca per ben 
mila volte di più ? Io lafcio ad ognuno trar- 
ne da fé la confeguen2a . 

XV. Aggiungali a tutto ciò V innabilftà d* 
una tal aria ad efler re fp irata , e il danno > 
che nel refpirarla cagionerebbe y riflettendo 

affai bene il Dottiffitao Borelli y che fé V aria f 

pura /offe ridotta a'ùn^fo^mo grado di com- 
prejfione > come nel pallone da giuocare avvie- 
ne y farebbe al certo di/adatta a refpirarfi y e le 
fotti liffime fiftole bronchiali y e le minute vefci- 
ebette malpighìane verrebbero dal? efterna fors^a 
elafiica di un aria fi fattamente compresa divr- 
fé y e lacerate y e quindi produrrebbero increfee- 
Toli affanni y ed il paff aggio y e circolatone del 
fangue ne remerebbe parimente impedita y perchè 
a grmdiffimo ftento efercitar fi potrebbe V efpi^ 
ragione per la fovè\'chia reftflen%a delt ambien- 
te aere . (a) Ma è che cofa è mai la denfità 
dell* aria di un pallone da giuoco per rifpet- 
to a quella , che fi fuppone nel noftro cafo £ 
Appunto una denfità da giuoco . Anzi per tut- 
te quelle ragioni y che nella propofizione an- 
tecedente alla citata oflerva il medefimo Bo- 
'rellifoSòczrfi gii animali immerfi nelf acqua y 
Je quali ragioni fi derivano dalla denfità di 
cjuefto fluido s affocar parimente fi dorrebbe 
1 uomo immerfo in un'aria di quella denfità, 
che qui fi fuppone, avvegnaché quefta farebbe 
eguale per lo menò a quella dell' acqua . 

XVI. Ora pafliamo a confiderare lo fpaven- 
tofo* e terribile feoncerta, che fulla fuperfi- 
cie della terra verr^bbefi con una tal coiti- 
li 3 pref. 

£«] De mot* Anim, Par*. IL Prop. tx$i 
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preffione a cagionare > nel fuppofto principale 
.mente y che debba effere fubitanca y ed io** 
provvifa . E prima conviene,, ch'io provi quel- 
lo * che di fopra come prorato più volte lup- 
poli y cioè doverli 1' aria comprimere circa 
mila volte di più 3 che nello flato Aio -nata* 
raie non fia > affinchè più grave divenga del 
corpo umano . Il che provar fi può in quella 
maniera. Circa la proporzione in cui ftiafi il 
pefo d$lT aria 4 quello dell' acqua y molte e 
diverfe fono le fentenze de' Filofofi , per la 
fomma difficoltà d* incontrarli nelle varie cii> 
coftanze degli efperimcnti , facendoli quella 
da alcuni come 1 i al 1087 y da altri come 
1* ì al 938 , da altri come f 1 all' 88y 3 da al- 
tri come 1' I al 681 * te. (a) Ora fé per ap^ 
poggiarli al verifimile > prender G vpgliajrà 
le accennate una mifura di mezzo y verrafli a 
llabilire y che 1' acqua fia circa mila volte pia 
pefante dell'aria . T^on fi pub dubitare poi , 
. come bene oflerva il Borelli y che gli uomini , 
mentre vivono y non fiehò meno gravi f peci fica- 
mente dell'acqua > avvegnaché una qualche por» 
spione del corpo umano flia fempre al di/opra 
del medefimo fluido; e ciò proviene per natura» 
le iflintOy fen^a alcuno sformo delle membra , 
e de* mu/coli > tome lo efper mentano i Valom» 
bari y che non diverfamente da quel che fucce- 
da nei legni y vengono dal? acqua iftejfa fp ice ia- 
ti dal fondo alla Jommità ; e per V oppofto non 
.pojjono calarfi a ma grande profondità y fé non 
cpl mengp dell' impeto concepito colla caduta 

f pw 
W Vegga fi T Ab. fhllet nelle fue Lezimi di F//. 
Sper. Tom. Hit pag. 144, Edi?, Itti, di. Voglia . 
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pzr t aria > col metto della forila de* mufco- 
ti y nuotando verfo il fondo " y aumentando il 
pejo del proprio corpo y col portar fecq un /af- 
fo y del piombo ; né di poi poffono rimaner fi 
/ermi al fondo y fé non colf appigliàrfi a uno 
/Scoglio y a un grétte fafjo ; an^i noi mede fi- 
mi fiando nel bagno efperimentiamo. 3 che fi le 
braccia y le gambe vengano da .noi oriental- 
mente difìefe dentro dell' acqua x e for^a alcuna 
non fi eféxciti y fpontàneameme afcendono y>erfo 
la fommitd àelt acqua y finattantoché qualche lo~ 
ro porzione fcfrrafli . (a) Se ' adunque la pro- 
porzione ; che tiene la gravità /pecifica del 
còrpo umano con quella dell' acqua y è tale y 
che cucilo collocato in fondo a quella., men- 
treche vive > fpontaneamente afcende per mez- 
fco ad effe* e fé ne viene alla fommità > così 
però y che facilmente fi vede y che fé V acqua 
niente niente forte meno denfà , ciò non ac- 
caderebbe, il che vuol dire^ che T acqua cól- 
la Tua gravità fpecifìca fupera bensì y ma di 
poco quella del corpo umano : quindi V au- 
mento di gravità che dar fi voglia air aria > 
affinchè il corpo umano egualmente afòendat 
>er effe, dovrà efTeré tale per lo meno , che 
.a renda egualmente denfa, e grave dell' acqua . 
Ma 1' acqua è circa mila volte più grave delr 
aria . Dunque circa mila voke di più accre- 
Jcer dovraffi la gravità dell' aria pei? lo mena 
per ottenere il fine defiderato , 

XVII. Provato così quefto , io paflb ad ak 
fumere nell'Atmosfera uno fpazio 3 in cuivo-i 
gliafi far felice perpendicolarmente folo ali* 
E 4 altp*- 

[a] De nivt. Antrn Part. I. Pxop> ài& 
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altezza di circa quattro y o cinque piedi un 
corpo umano ; e computando per 1' altezza d* 
eflo fpazio oltre i detti quattro y o cinque 
piedi la lunghezza del corpo umano di circa 
fei piedi . in tutto piedi dieci , e per la lar- 
ghezza due piedi per ogni verfo y trovo ri- 
sultarne uno fpazio folido di piedi quaranta y 
fpazio neceflàrio alla falita del fuppofto cor- 
po . Ora a quelli quaranta piedi di aria nien- 
te più denfi di quello , che porta la naturai 
loro condizione y perchè più pefanti divenga- 
no del corpo umano; aggiunger fé he devono 
col mezzo della comprctfione > conW dalle co- 
fe dette davanti chiaro fi vede y altri circa 
quaranta mila y li quali dallo fpirito all'ope- 
razione prefidente tolti efler dovranno con 
maravigliofa preftezza da* vicini contorni : con- 
che tofto incomirciafi a feoprire il grave sbi- 
lancio , che nel!' Atmosfera verrebbefi con ciò 
a produrre , e l' impetuofo vento y eh* indi ne 
nafeerebbe . Ma tuttociò finirafli di meglio 
concepire y qvalor fi confideri y che da dove 
tolti vengono i mentovati quaranta mila pie- 
di d* aria , quivi fi fa vuoto y e che l' aria 
8iù in là collocata immediatamente y e con una 
upcnda , e incredibile velocità correr dee , 
da un* enorme pefo fpinta y e cacciata a riem- 
pire y e occupare detta vacuità di (pazio : la 
qual velocità dell* aria y che da tutto il pefo 
dell' Atmosfera cacciata entra nel vuoto y dal 
celebre Tapin (a) viene calcolata efler tale 3 

che 
[a] Ahruè d f Tronfi Pòi U/nùt. psr LruvtorpsVoL \. 
fag. tfó. coti citato déirtUlit nella fua Stmif* 
d$t vigitMux ec ptg. }47» 
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che le pofla far trafcorrere mila trecento cìik 
que spièdi dentro di un minuto fecondò , il 
qnal calcolo viene da alcuni portato ancora 
più innanzi . Ora chi potrebbe immaginare , 
nonché a parole descrivere lo fpaventofo , ed 
orribile fconvolgimento , che nelf Atmosfera , 
e in confeguenza ancora fulla fuperficié terre- 
ftre y verrebbe lo fpirito coli* accennata com- 
preflione aerea a introdurre ? Oflervifi folo > 
che i venti., che con tanta rapidità fi muovo- 
no, che atti fono a fyellere y e fradicare al- 
beri , e felv* j furono trovati dall' infigne 
Mariotte fcorrere in un minuto fecondo foli 
trenta due piedi di Parigi , e che fecondo al- 
tre oflervazioni del Sig. Derbatn il moto di 
venti cotanto impetuofì , che le intiere felve 
han potuto atterrare , ed una ftatua di pie* 
tra y che dodici piedi di altezza , cinque di 
larghezza, e due 4* groflezza aveva , rompe- 
re , e fpezzare , il moto , difli , di tali vènti 
era tale , che in un minuto fecondo lo fpazio 
trafcorrevano di feflanta ki piedj Britannici • 
(4) Confrontifi ora , che differenza vi fia da 
ìeffanta fei a mila trecento cinque > velocità > 
con cui entra V aria nel vuoto , e aggiungali , 
che lo fpirito voglia far muovere orizontal- 
mente V innalzato corpo a qualche diftanza 
notabile , e che dappertutto ., dove qucfto paf-. 
fa y abbiali a fare nell'* aria la di fopra de- 
scritta compreffione , e poi mi fi dica , fé 
narrar fi può il deplorabile defilamento , che 
fulla terra un tal moto produrrebbe , e fé fia 

pro- 
fa] Si pub vedere il M*ffcA*»hrQtk E/<m. Pfyf. 
Gap. XH. $.1374» 
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probabile y che di produrlo fia flato dall'Autor 
della natura agli (piriti finiti concedo/ o fé mai 
fiafi intefo > che quefto fia flato prodotto . 

CAPITOLO OTTAVO. 

Si dimofira y che il Demonio non può fùllevare i 

Corpi per V aria col togliere loro la 

gravità affoluta . 

I. /^ I rimine ora da vedere , le il Demo- 
Vdi nio innalzar pofTa i corpi col metter 
mano nella gravità afloluta y o nella relativa 
del corpo me de fimo da innalzarli , togliendo 
l'una y o alterando l'altra : vale a dire aven- 
do efaminate le cagioni , che dalla parte del 
fluido fervono a innalzare i corpi y rimangono 
da e fa mi nari! quelle ,. che fervono y o fervir 
potrebbero a un tal effetto dalla parte dei cor- 
pi medefimi . 

II. E' noto, che tutti i corpi a noi cogniti 
fanno Tempre forza per difeendere air ingiù 
in una linea perpendicolare all' orizonte terre- 
Are y e in confeguenza verfo il centro della 
terra ; e che perciò fé fono liberamente a fé 
abbandonati nell* aria aperta , o nel vuoto , 
discendono effetivamente in una tal linea , fi- 
nattantochè ritrovano un' oftacolo, che li trat- 
tenga ; e trattenuti che fono y premono nell' 
iftefla linea tuttociò , cui ftanno appoggiati y 
e fanno sforzo per muovere all' ingiù con que- 
fta prefllone fé mede fi mi y e tutto quello che 
al loro moto s' oppone . Ora d* qualunque 
cagione una tal forza , che grapità % appel- 
la 9 
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la » dipenda 3 fi fa > che quantunque eflà corv. 
fiderata in fé , e aublutamente.j e in quanto è 
una forza che follecita i corpi a cadere > fia 
la mt de fi ma in tutti y e parlando a rigore un 
corpo non fia più grave aell' altro > confiderà* 
ta perònella comparazione , che fi fa di due» 
o più corpi col prender una determinata mi* 
fura y o fia volume 3 fottQ del quale fi confi- 
derà la quantità delle parti pefanti , che in 
ciafcuno de* corpi comparati fi contiene y ella 
è fempre maggiore in quello , che fotto il dar 
to volume contiene maggior numero di parti 
pefanti > o fia più di materia : e in quello 
fenfo fi dice y che il mercurio è più grave y o 
fia pefante dell* acqua y V acqua dell' aria y V 
aria del fuoco, il faflb della terra, l'oro del 
légno ec. avvertendo però y che una tal gra- 
vità y che dalla comparazione de' corpi ritol- 
ta , gravità fpccifica y o anche rifpettiva y e 
comunemente pefo fi chiama . 

III. Dalla differenza poi di quella gravità * 
che tra tutti i corpi ha luogo , ne nafee la 
diverfa difpofizione de*medefimi> che fulla fu- 
perficie della terra y o per meglio dire intor- 
no al centro della medefima vediamo. Perchè 
tutti tendendo verfo un tal centro y ma tutti 
non potendo per la lor impenetrabilità dimo- 
rarvi egualmente vicini , è naturale, che quel- 
li vi vadano più dapprefib, che con maggio- 
re forza rifpettiva vengono portati verfo di 
elTo y e che feguendo l' impililo d' una tal for- 
za , fi facciano anche (Irada y dove fia di me- 
ftieri , attraverfo d* altri corpi meno gravi fpe- 
cifi(camentc di fé, ma cfce fieno permeabili y 

e age- * 
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e agevoli da dividerli , come fono i fluidi j 
per così occupare quel porto vicino al cen- 
tro y che allalor relativa denfità fi conviene. 
In quefta maniera i metalli , e le pietre vi 
vanno più da vicino non fol del fuoco, dell* 
aria , del legno , delle piume , e altri fimi- 
glianti corpi , ma anche dell* acqua , e d' ogni 
altro fluido a noi noto * e fé foflè poffibile 
ad cfli il divider , e penetrare la terra , an- 
che più di efla vi s' accollerebbero . In que- 
fta maniera 1' acqua vi va più da vicino dell' 
aria , dell' olio , dello fpirito di vino , ed* 
altri fluidi y e così pure del legno y delle piu- 
me y e generalmente ancora degli animali „ 
Onde quanto efla concede il paflaggio per 
mezzo a fé medeliprta a que' corpi ^ che per 
ragione della Sor maggiore denfità godono il 
privilegio di ftar più vicini al centro y altre- 
tanro lo niega a quelli y che per la minore 
denfità fono in ciò da meno di lei y onde 
vengono coftretti a galleggiarvi fopra y oppu- 
re a ftarfi in efla in parte, o tutti immerli : 
e fc anche per forza vi s' attuffino dentro y 
. efla torto li fpinge all' alto , né rapire fi la- 
feia il fuo diritto . Così diremo dell' aria , di 
coi dal fuoco , da' vapori , ed efalazioni in 
fuori , altri corpi non conofeiamo, che fieno 
meno privilegiati di efla circa al pofto da oc- 
cuparli intorno al centro della terra . Donde 
il tito naturale, e ordinario d'ogni altro cor- 
po dee effere al difottò di efla . 

IV. Ora una tal dilpofizionc de* corpi re- 
golata fecondo il variar delle lor denfità y 
tende, per quanto è in fé ftefla, a mantenerli 

fem- 
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fempre nel medefimo flato , e per cangiarla vi 
lì ricerca una efterior cagione . Di quante 
maniere quefte cagioni fieno, o effer poffano, 
lo abbiamo fin dal principio veduto ; e tra 
effe vedemmo , che una potrebbe effere , fé 
quella medefima forza , che fa inclinare tutti 
i corpi verfo il centro , e che fecondo la va- 
ria lor denfità ve li determina più , o meno 
da vicino , veniffe in tal maniera difturbata , 
che fopra l'uno, o l'altro corpo non operaf- 
fe più in maniera alcuna : mentre allora que- 
llo tal corpo, qualunque fofle la Aia denfità, 
e qualunque porto aveffe nella naturale difpo- 
fizione de' corpi fortito , purché i corpi fo- 
vrapofti foffero fluidi , converrebbe che can- 
giale il fuo naturale (ito, e attraverfo de' mede- 
li mi fluidi s' innalzafle, cedendo loro il fuo po- 
llo, perchè allora l'infimo de' corpi nella den- 
fità , o fia gravità fpecifica averebbe incompa- 
rabilmente maggior privilegio di lui d' acco- 
darli vicino al centro ; e i fluidi a distinzione 
de'folidi fono fempre a portata d' efcrcitar* 
quello rifpettivo diritto/ perche, come anche 
dianzi offervai , fé venga in effi attuffato un 
corpo men di loro denfo , o fia* fpecificamen- 
te grave , quando quello venga a fé abbando- 
nato, lo cacciano fempre in vigor della mag- 
giore gravità nfpettiva al difopra. Ora quan- 
to più faranno quello > fé il corpo attuffato 
non abbia gravità alcuna , eh* è quanto in 

3uefto cafo non aveffe denfità di forta , effen- 
o fempre la gravità fpecifica 5 e la denfità 
fra loro proporzionali? Se adunque il Demo- 
nio potette fare quello giuocg di difturbaie 

4a 



h gravità nell* accennata guifa , chi non Te- 
de , eh' egli potrebbe altresì innalzare per V 
aria qualunque corpo gli fofle più in grado ? 
V. Ma per poter determinare , fé a tanto 
Je forze del Demonio arrivino, fembra , che 
converrebbe prima ftabilire , in che confida 
la forza di una tal gravità . Perchè fé quella 
cagione è ignota , come decidere , dirà talu- 
no , fé la potenza al Demonio accordata pof- 
fa, o nò di (turbare la medefima^ Ma ouì è, 
dove veramente la fuperbia umana ha ai che 
abbaflarfi . Perchè quantunque non vi fia un' 
effetto più noto y e famigliare della gravità 
de* corpi y quantunque fopra la fua cagione 
abbiano fpecolato tanti fublimi ingegni , e 
Talenti Filofofi, e tante per così dire abbiane 
intorno ad effa opinioni , quanti fono gli Au- 
tori, che di effa particolarmente hanno fcrit- 
to, cionnonoftante fiamo ancora fu di ciò al 
bujo y e una fpiegazione ci manca y la qual 
pofla appagare l'intelletto , ed e/Ter fuperiore 
ad ogni difficoltà . Chi la vuole un princi- 
pio interno, attivo, e diffufo egualmente per 
tutta la materia , chi un* attributo effenziale 
de* corpi , chi la deriva da una emanazione 
di fpirrti immateriali , eh* efeano inceffante- 
mente dalla terra, chi da un profluvio d' ef- 
fluvj magnetici pure dalla medefima fcaturien- 
tl , chi la vuole un* effètto dell* univcrfal at- 
trazione de' corpi, chi la attribuire all' azio- 
ne meccanica , ed efteriore d* un fluido , che 
gira continuamente intorno alla terra , e ten- 
de a difeoftarfì dal centro , chi alla fomma 
claUicità dell' cifre » e chi • un» cofa , *, chi 

air 
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air altri . E fe qudlli che a* principj immèc* 
canici s* attengono , incorrono nella taccia d* 
introdur novità fenza il dovuto fondamento , 
di propor nomi fenza foggetto , e cofc delle 
quali non haffi idea, quelli all'incontro, che 
ricorrono all' efterior meceanifmo de' fluidi , 
oltreché non fanno dare di eflo una fpiega- 
zione convincente, s'inviluppano in mille dif- 
ficoltà, da cui è molto difficile, che poflano 
liberare $ tra le quali non fon difpreggevali 
quelle due , come ^ s'è un fluido , eh' efte- 
riormente opera, la forza fia poi proporzio- 
nale alla quantità della materia , e non alla 
fuperficie de' corpi ; e come quefta forza fia 
eguale tanto ne' corpi , che fono in moto > 
come in quelli , che fofio in quiete , effendo 
per altro legge ordinaria , che un movente 
citeriore operi con tutte le fue forze in un 
corpo quieto, ma in un mofìb col foJoeccef- 
fo della fua forza . Quindi faggi amente av- 
verte un moderno valente Scrittore, che con* 
fiderato bene il tutto , pare che coloro y # quai 
vorranno fol dare orecchio [opra la fifica ca- 
gione della gravità ,, a fpiega%ioni intelligibili 
nel medefimo tempo , e foddi sfacenti , cercar 
non la debbano in alcun ^pera , che fino al 
prefente nota ci fia . {a) 

VI. Ora in mezzo a quefta grand* ofeurità, 
che regna intorno alla cagione della gravità 
de' corpi «, come poter moftrare, fi dirà, che 
1' Angelo ,o*l Demonio colla fola direzione 
de' corpi mofli baftevole non fia a levare la 
medefima gravità all' uno , o all' altro corpo > 

oppu- 

(a] Nollit.Uzhm di F*f. Sper. Ttm. f L ptg. 7$. 
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oppure che il levarla fia un vero miracolo f 
Se quefta foffe un principio interno y o iujY 
attributo effettuale de* corpi , npn farebbe pcr : 
verità difficile a provarlo , ma fé mai fofle il 
meccanifmo d* un fluido eh* opera efteriormen- 
te y come deciderlo ? . 

VII. E per verità noi non averemmo tan- 
to in mano 3 onde poter ciò provare y qualo- 
ra contentar ci voMfimo delle definizioni da- 
te dal Vfolfio di quello eh' è naturale y , e di 
quello eh* è fopranaturale 3 o fia miracoloso . 
Perchè egli deffinifee y che naturale fia quello y 
di cui la ragion {ufficiente fi contiene mila na- 
tura y e nelf effew^a delle co/e crcat.e y (a) e fo- 
pranaturale alt oppoflo quello y di cui la ragion 
/ufficiente non fi contiene nella natura y e nelt % 
eflen^a parimente delle cofe create y (b)t altre- 
sì che miracolo fia ogni mutazione di corpi 3 
che col mejgp delle loro qualità y e delle rego~ 
le del moto non fi poffa /piegare y (e) ma che 
per lo contrario ognivoltacbè le mutazioni 
de' corpi fi poffono [piegare colle loro qualità . y 
e colle regole del moto y quefle fono naturali. . 
(d) Ma fé noi non conofeiamo la natura di 
quel principio . y o fia cagione y che rende gra- 
vi i corpi 3 e molto meno poi la natura e 1' 
cjfcnza depli Angeli y o^ anche di que* corpi 
fottili y ed attiviffimi-, a J quali i medefimi pro-^ 
babilmente fono uniti y come potremo franca- 
mente affermare y che nella natura y e ncir ef- 
ferata delle cofe create non G contenga la ra- 
gion fufficiente y per cui la fopradetta cagione 

a] CofmologU General. Sec. HI. Cap. I. $. 509* 
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tajtof s'interrompa > e. che quefto interrompir 
jn*nt0 4ion ii pofla ottimamente colle leggi del 
noto fpiegare ì 

Vili. Senza però condannare le mentovate 
definizioni y noi co* principj y che intorno a* 
miracoli fin dal cominciamento di quefto ferie- 
to abbiamo pofato 3 e che a quelli del WoZ- 
fio punto non s* oppongono , ma fotto di un' 
altro appetto , e in parte ancora con maggior 
eftenfione vengono folamente propofti > potia- 
mo affai bene convincere ognuno > che mira- 
colo aflbluto fi a T interrompi menta immedia- 
to del principio y o fia cagione > che fa gra- 
vitare i corpi . Perciocché noi dopo aver dt- 
ftrnto da miracolo aflbluro a miracolo relati- 
vo y chiamando così il primo quello , che le 
forze d* ogni agente creato fupera * e il fecon- 
do poi ouello y che le forze folamente degli 
uomini fopravanza :. abbiamo detto non darti 
un general criterio y con cui fi pofla fempre 
diftinguere y quali fieno le azioni miracoloic 
alfolute^ e quali Jc relative: ma che cionnon- 
oftante un tal criterio non ci manca in alcu- 
ni cafi particolari y cioè quando fi può pro- 
vare , che un* azione contrafà immediatamen- 
te ad alcuna legge non in particolare del 
moto y ma generalmente della natura • £' ve- 
ro ^ che il termine di natura molto acconcia- 
mente fi fpiega per f interno principio delle 
mutazioni de' corpi y .o fia per la forza mo- 
trice y ed attiva de' medelìmi ; e che proba- 
bilmente nel mondo non v* ha legge alcuna 
meccanica 3 .che dal motp y e dalle, regole del 
medefimo non abbia, dipendenza . Ma -è però 
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anche vero 3 che tanto fon leggi quelle , con 
cui fi regola il moto, -come quelle altre , che 
dal medefimo moto, e fue regole dipendono; 
e che le une éflendo dìftihte dalle ahre , fi 
potrebbe far la fuppofizione , che una ai 
quefte fecondarle leggi fi violafTe , fenza che 
quelle del mòto, che primarie fi poffotìò 
chiamare, punto « s* offendeflfero . Per efempià 
è legge di natura , che la calamita attragga 
il ferro . Ora fuppofto, che queft' attrazfo* 
ne dipenda da invifibili fottiliflimi effluvj > 
eh* efeono dalla calamita , e che fi muoiono 
colla tal direzione , e col tal grado di cele- 
rità, fi potrebbe anche fupporre , che da uni 
cagion naturale , e che operafle fecondo le 
leggi del moto , quella tal velocità , e quella 
tal direzione degli effluvj fi cangiafle , in 
quella maniera che fi cangia talvolta la dire- 
zione, e la celerità a un acqua che feorre : 
e the quihdi quefta legge, che vuote, che h 
calamita iattragga il ferro , venifle diftirtfcati 
fenza difturbar le leggi del moto .Còsi purè 
è legge di natura, die il Sole , fuppofto che 
fi muova , termini il filo corfo diurno der*. 
tro un dato fpazio di tempo . Ma qui pure fi 
potrebbe fupporre, che una cagion naturale * 
che operafle colle leggi del mòto , ritardai 
in tal maniera il Sole , che più tempo del 
determinato gli fi convenirti a fornire il det- 
to viaggio, in quella maniera che talvolta fi 
rallenta ti corfo d'una ruota, o d'altro cor- 
po . Onde qui pure una legge fi violerebbe 
lenza violar quella del moto . Ma perchè la 
tonfeiVtóone tJeirUniveHa ricerca sì le ge- 
ne- 
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riera!? lèggi del moto y come quelle altre da 
éffer dipendenti > così è da dirli y che non 
àrert lìa rifervato al folo Iddio il romper le 
àne 3 che le altre, effondo tutte effetti della 
fua general volontà 3 e per derogarvi una di 
liii pasticciar volontà ricercandofi y e do- 
vendofi credere y che cori queir ifteflfa general 
volontà' eh' Egli ftàbilì le leggi > abbia ancor 
limitato in tal maniera le forze degli Agenti 
creati y che oppor non fi poflano immediata- 
piente ad alcuna di effe . Ed ecco in qual 
manièra le definizioni del Wolfio y che di al- 
tro non Fanno menzione 3 che di leggi del 
moto y effetìdo troppo particolari y da noi non 
s* abbracciano , perche di eflè non potiamo 
far ufo . 

IX. Ora palliamo a fentire quello 3 che per 

• leggi di natura intendano di lignificare i Filo*, 
fofi.. Leggi di natura fonò y dicono effi.'j certi 
collanti fenéfneniy fieno apparizioni / le qua- 
li y ogniqualvolta i corpi fono pofti in occafio- 
ni y circofian^e fintili y fi trovano effere fem- 
pre r ifieffè . (a) Quindi è legge di natura , 
che ogni pianta produca il fuo feme y donde 
una limile 3 e fton diverfa pianta fi riproduca, 
che ogni animate generi di fé il fuo limile y 

* che un Corpd di determinata grandezza ,' il 
qual va à urtare- con un determinato grado di 

' velocità in uri altro corpo y vi ecciti un de- 
terminato moto y e così di molt 1 altre : e ciò 
pèrche- fémpre y e collantemente ne' corpi que- 
lle apparizioni fi fono ofTervate y femprechè 
effi nelle dtedefime occafioni furono pofH j 
F 2 * vale 

{a) Muffchenbroek Eleni* Vbyftc. Cap. I. $.7. 
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vale a dire che il feme fia ftaro comtficflb a 
Un fertile terreno , e che alcun impedimento 
non fia fopravvenuro a diihirbare X azione d' 
alcuna di quelle caufe , che concorrono alla 
vegetazione; che il mafchio abbia avuto com- 
mercio colla femmina , e che quivi pure al- 
cun oftacolo non fia fopraggiunto alla fecon* 
dazione , che un corpo abbia urtato neJJ' al- 
tro ec. Qiiindi miracoli affolliti faranno tutti 
quegli avvenimenti y che a ftmili coftanti appa- 
ridoni fieno immediatamente oppofti , come fé 
<T un cavallo nafcéfTe un bue , dal feme di 
un mandorlo na fceflè un'olivo ec. 

X. Ora è apparizione , o fenomeno collan- 
te, che un faflb,,un legno, un* uomo, e. al- 
tri fimili corpi , trovandofi in un aria fecorv 
do il coftume denfa , e liberamente a fc ab^ 
bandonati , fé fono lontani dalla fuperficie deh- . 
la terra •, fi portino verfo la medefima in uni 
linea perpendicolare all' orizonte terreftre , è 
fé fono fulla medefima fuperficie , premano 
nella medefima linea ciò cui danno appoggia- 
ti , e facciano sforzo per muovere all' ingiù 
fé medefimi, e ciò che al loro moto s'oppi 
ne . Se adunque un legno, un faflb, un'uà, 
mo liberamente a fé abbandonato, in un'aria 
dell' ordinaria denfità , invece di portarfi , e 
premere all' ingiù , fi porti , e prema all'in- 
sii , quello farà un' avvenimento immediata- 
mente contrario a una collante apparizione,, 
o fenomeno , o fia legge di natura , e per 
confeguenza farà un miracolo affoJuto . Don- 
de fé a. priori non fi può djitfbftrare y che 
ncllt natura > e nel!' dfatfa delle cofe create 4 

c per 
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e per confeguenza nemmen d* uri Angelo > noir 
fi contengala ragion fufficiente > per cui un 
corpo grave liberamente a fé abbandonato in- 
vece di difeendere , e premere all' ingiù 3 fai* 
ga y e prema all' insù y eh' è quanto a dire 3 
che fi difturbi il principio 3 per cui i corpi 
fono gravi 5 lo fi può dimoftrarc a pofteriori r 
in quanto rileviamo eflere quefto un miraco- 
lo aflblutOj e a cui perciò non giunge la na- 
tura y ed eflenza d'alcuna cofa creata y e per 
confeguente nemmen d' un Angelo y concilian- 
doli così co' noftri i principi Wolftani > e con- 
correndo infieme a moftrare 1* impoffìbilità , 
eh' ha il Demonio di far falire un corpo co} 
toglierli la gravità afloluta . 

XI. Ancorché tutte quelle fieno cofe chia- 
re 3 e convincenti y avendo io però fempre 
detto y che perchè il rompere una legge fia 
vero miracolo 3 conviene interromperla , o fo- 
fpenderla immediatamente y io qui affine di 
levare 1' occafione d' ogni appicco y ed- equivo- 
co y fpiegherò diftintamente quello, ch'io m* 
aiìtenaa per interrompere , o fofpendere una 
Jegge immediatamente 3 e interromperla y o 
iòfpenderla. mediatamente : tanto più che v' 
ha de'Filofofi 3 i quali credono y che nónfem- 
pre r interromper una legge meccanica di na- 
tura fia. un vero miracolo - y fenza però afle- 
gnare un criterio y con cui fi pofTano diltin- 
guere i cafi y ne' quali un così ;fatto interrom- 
pimento fi debba avere in luogo di vero mi- 
racolo . 

XII. Sofpefa mediatamente una legge io di- 
co, quando di un torp^o non. accade, qudlo , che 
; -* F 3 neir > 
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«*//* ordine naturale è /olito ad accadere - y per* 
ohe gli è tolta alcuna di quelle ctédìxioni y chef 
concorrer fogliane a produrre H M effetto . So- 
fpefa poi immediatamente io dico U legge y 
quando di un corpo non accade quello y che neU 
ordine naturale ^ /olito ad accadere y quantun* 
que ninna manchi di quelle condizioni y che 
concorrer fogliano' .alla produzione dtir effetto- . 
Lacofa fi farà più chiara cogli esempli . Neil* 
ordine naturale e folito ad accadere y che un 
corpo y che circolarmente fi muove , quando 
«gli fia libero y e niente fé gli opponga 3 ab- 
bandoni la linea circolare y e via fc ne parta 
per una tangente y o fia linea retta y come di 
un (affo accade aggirato in una fionda y e poi 
lafciato ufeire . Perchè' adunque fucceda auéft' 
effetto y vi fi ricerca per condizione y che il 
corpo fia libero y e da niijif oftacolo' trattemi* 
to . Se perciò a un corpo y che per una: linea 
retta tende naturalmente ad* ufeire dai cer^ 
chjo, io' alcun' oliacelo oppongo ", e X obbli» 
go a trattcnerfi nella linea circolare y diftur- 
bo certamente la legge di natura y per cui 
ogni corpo ama di feguire un diritto cammino, 
ma la difturbo mediatamente y in • quanro le 
tolgo la condizione y che perchè -abbia effet- 
to y vi fi richiede y la qual è y che il corpo 
fia libero e da niente trattenuto . Ma fé il 
corpo ftando nella coedizione di libertà > fi 
. muove/Te. nonoftante in cerchio attorno di un 
centro fiflb y allora sì y che la fogge farebbe 
immediatamente interrotta y e un miracolo a£ 
(òluto fi dovrebbe quefto chiamare'. Così nelf 
ordine naturale accade y che V acqua y eflcndp 

prc- 
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premuti* ugualmente dall' ari^ x fé ne ftia al 
baffo 3 e confervi il fuo livello . Ma fé io le 
. tolgo quella: ugual preflìone >. come in quelle: 
macchine , che cintile aspiranti fi chiamano r 
a-viene > ed anche in que* turbini 3 che fi di- 
cono Trombe di mare* l'acqua afcende.,.e fo- 
pra del medefimp fuo livello s'innalza fino a 
un determinato fegno . Ora io. ho bensì di^ 
ilarbato in queft© cafo la. legge > che. fa di- 
morar T acqua al -baffo *; ma la ho difturbatac 
mediatamente > in quanto .ho levato 1' ugual 
preflìone dell' aria , eh' è la condizion neceffa- 
. ria. y perchè; la legge fortifea il fuo effetto * 
E fé in mezzo all' ugual preflìone dell' ària IV 
acqua s'innalzafie.y come. fa nelle Antlie afpi-4 
tanti ,' e. nelle Trombe di mare 3 farebbe la 
legge immediatamente interrotta. > e un vero 
, miracolo mi tal effetto fi chiamerebbe . Il fuo- 
co y e il fumo all' oppofto per legge naturale 
a&endr > infinattantoché 1' aria conferva la 
fua denfieà naturale . Ma fé nella Macchina. 
Pneumàtica quella naturai denfità venga Ice-, 
mata d' aflEai y il fuoco. ,. jcr'l fumo invece dì 
Ialite* , difenderà. : e una. legge di natura ir 
dirà, difturbata > ma fol mediatamente y .t im* 
mediatamente .fi direbbe interrotta y quando in 
mezzo alla naturai denfità idelf aria* il fuoco > 
.;• é '1 finno difeendefle . .L; itteffo dkafi .dell' ar* 
, te y «V Iranno i Ciarlatani di fare^ y che il 
fuoco non gli fcottK Elfi interrompono bensì 
. la legge di natura ^che vuole y che il fuoco 
feotti y ma medianti certe .materie y di cui s 
ungono le carni > & che atte fono a rintuzza* 
*e la forza del -evoco- 4. -E fé il fuoco non of- 
F 4 fen- 
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fendefle le carni > <d* ^iitti' Sgomento premu- 
nite comra' la fua forza , ^allora* t* legge » fa- 
rebbe interrotta immàUtaièfcnìe r , * laveremmo 
un vero miracolo . •' ,Cetò dicali dell- arte d'iiw 
wcftarc y mediante k quale fi fa 3 che un'al- 
bero ^ eh' è folito< per efempio a produrre dck 
le mele > produca 1 delle pere , e wù di ìntUT 
altri «fempli . ^ . r ..... .» n . . ^. 

XIII. Quindi per discendere al noftro argo* 
mento , appartiene all'ordine naturale ■/ che 
tm corpo grave > tome un corpo ornano, libe* 
ramente abbandonato a fé medefimò in un aria 
della confueta denfità y s è lontano dalla fa- 
perfide della terra > fi porti verfo la medefi* 
ma , e fé fi trova fu dì quella > vi rimanga 
coft antemente premendo all' ingiù . Ora le 
condizioni di quella legge fono ^ che il cofpo 
fia liberamente a fé abbandonato \ e in un* 
aria della confueta denfità . Ma te un corfo 
d' aria y eh' entra con velocità ftupenda nelk 
colonna d' un turbine , lo coglie y e lo fpia* 
gè 3 o qualche altro, limile agente lo urta, o 
un movimento immediato gì' imprime y con* 
viene , eh* elfo abbandoni il bailo y e all' alto 
fi follevi y e che perciò la legge de' gravi # 
che lo teneva falla fuperficie della terra * re* 
IH difturbata* ma mediatamente, in quanto le 
fu tolta una delle condizioni y che ad efeguic. 
la medefima vi fi richiede y la qual è > che il 
corpo fìa liberamente abbandonato a fé me* 
defimo . Lo fleflò dovrebbe dirli y fé fofle pof. 
libile il condenfarc un fufficiente volume di 
aria in maniera , che più grave fofle fpecifi* 
camente del corpo umano y mentre allora que* 

ilo 
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fto/CUB-po per. Kiftefli: leggi àppuntQ ctf gravi- 
ti. càwr*wbbev xhe Visnalftafie per mezzo al 
fkddetto vdiwe di ari^t.,11 che fé non fi può 
provarmeli! ari* j & prova però nell'acqua,., 
k qua l.per, eflej! ufi «fluido più grave fpecifc. 
cameme, del. corporaunano > qUefìo colloca^ 
ned fuo fondo , .o fia fulJa fuperficie della tet- 
ra y s innalza fpontaneamente y ; e viene allf 
fommità* come dijfcpra ii è detta . (4) Ora 
in quelli cafi pure la legge > che fa dimora- 
re il corpo umano folla terra y remerebbe 3 o 
rèfta difturbata., jpa mediatamente > in quanto 
le verrebbero le viene toltt l'altra cpndizio- 
ne rreceflaria all' adempimento della fuddetta 
legge 3 la qual è > che il corpo fi trovi nelT 
aria, e oltreactò io un* aria della coofueta itov 
ikà.. Così parimente ie foife;.poffibile la co* 
finizione di quella rave aerea ,. di fili parle- 
remo più fotto , la qual foflk io ifpecie più, 
leggera ;d; affai dell' aria , l' uomo, coprendo, 
in effa fé ne faKrebbe per, il paefe de* próm- 
ti* e violerebbe la legge y che la tiene al baf- 
fo , ma mediante una macchina 3 la qual per 
altra legge di natura .dovrebbe afeendere > e 
firafeinare feco il corpo ad effa unito , il qual 
perciò non fi potrebbe più dire liberamente a 
le abbandonato ;.o per parlar più adequata-, 
jnente j quello che fàlirebbe., non farebbe già 
un' uomo y ma un comporto d' uomo y di ra- 
me , e di vuoto > o ha d'aria eftremamentc 
rarefatta y il qual compoftp eflèndo men denfo 
dell' aria confueta y converrebbe y che per le 
leggi dell' ifteffa gravità s' innalzale per mez- 

• . . . il •':.. 20- •■ 

[aJCaf.VH. §.1** 
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ze ad efla , tant* è lontano > che la legge di 
gravità ne veniffe difturbat* . Diche ri abbia* 
nto un'efempio nelf acqua . y la qual qqantuo» 
que dell'aria pia denfa y è grave. > pur can~ 
giandofi in vapori , che- -probabilmente fono 
tanti comporti d' acqua y e di vuoto , o di ma- 
terie dell' aria meno denfe y V- alza y e fi ielle-, 
v^per mezzo air aria pure per le leggi di 
gravità . Ma fe uri uomo ftando liberamente a 
fé-abbandonato > e in un* aria della cònfueta 
dcnfità y fenza turbine che lo ipinga ^ : fenza 
tacchina che lo folleviy o altro mezzo, fornii 
gliante che lo a/uti a vincere la naturai gra* 
vita, dal baffo fi folleva nell' alto , allora sì 
che fi oppone immediatamente alla legge di 
gravità y allora sì che opera un vero miraco- 
lo . £ quello è ciò., a cui diciamo y e fotte* 
niàmo y che la forza del Demonio non potrà 
mai giungere 3 o arrivare , perchè ogni ragion 
vuole y che Iddio folo fiafi rifervato di fo-> 

5>ender immediatamente le leggi della natura > 
appòichè àltcimente male averebbe egli prov- 
veduto al buon ordine y e.confervazione dell* 
Univerfo , e. non più ne farebbe egli il folo 
difpotìco Padrone i tutto ali- oppofto del fa 
ipcnderfi mediatamente le medefiine leggi y 
mentre V ordine appunto dell' Univerfo rkhie- 
de 3 che una legge bene fyetio ceda air altra , 
e l'effetto èi una venga da uri altra più for- 
te difturbato e impedito*. Ma ognuao ben ve» 
de, che fterminato divario fi frapponga tra. il 
disturbarci' effetto d'una legge 3 e fofoender* 
la immediatamente : e nolla di più affurdo a 
mio credere fi può immaginare y quanto che 

• •' .. »• . gli 
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gli Agenti finiti poteflero immediatamente met*, 
ter le mani nfclle leggi delia natura *...£ fifa**,' 
rarlc a talento loro. Non fi ofTerva, chfe Id- 
dio ftcflb va per còsi jàifa in- $iò cauto* * a 
rilento più <h f «ffipr/pofla ? Poteva egli per, 
efempio alle nozze di Camra ' fjcmpiéjr i vafi' 
di vino col produrlo dal n^lla s s opporli im- 
mediatamente a quefta gran . legge ^ che dal 
nulla hèn.fi produce nuli* ; eppure ha voluto 
prima farli riempier di acqua * amando, così. 
meglio di trasformare > che di creare . Potè- 
va così al » noftro propofico innalzar Elia al 
Cielo col folpender immediatamente la legge 
di gravità ; ma pure ha voluto piuttofto fer- 
vidi di una, via mediata innalzandolo, col tur- 
bine . E vorrem poi credere j, che fé- Iddio 
medefimo Va tanto ,dirém .cosi, circospetto nel" 
violar le legai immediatamente della, natura y 
egli abbia accordato un ftmlgUante potere agli 
Angeli > e al Demonio & ina anche .troppo c{ 
fermiamo fopra di una cofa y . che. a mio ere* 
dere non ha bifógno di tante 1 prtiove . 
; XIVv Oflerverò: qui fole , che mediante li 
diftinzione , di cui io mi fervo., ;($ poteva ri- 
ftringere la Definizione del miracolo data da 
un vaitóté Filofopo de' fìcfftrii tempi $ cioè che 
Miracolo fia qualunque effetto contrario infieme 
alle confuete leggi di ntouYt / e fupflriore alle 
for^e delle cagioni:natuYati* 00 Chi a vetìe det- 
to : qualunque effetto contrario immediatamente 
alle confìtte leggi rnecUnnhe di natura y nn^ 
co baftava . Poiché k ragióne* che <Jete<éiinò 

que- 
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^uftftb- Valentuomo ad aggiungervi quella fe-t 
condì condizione y che il miracolo debba effe- 
re Un' effetto fuperiore alle forze delle cagio- 
ni naturali , fi fu y che vi fono alcune tofe na- 
turali y come egli dice y e derivate dalle mec- 
caniche leggi della natura y le quali nondimeno* 
fi pojf&no Voltare in contrario dall' arte y e [or- 
la umana y e ognìvoltachè non forpaffino le 
forig umane > non fon da dir fi miracoli . (a) 
Quali poi fieno quelle cofe naturali y che dall' 
arte umana fi poflono torcere in contrario > lo 
ipiega altrove col darne un* efempio y laddove 
parlando delle particolari ferie y o fittemi di 
queft* univerfo, e delle leggi y da cui vengon 
regolate , dice : Caterum ex bis feriebus y & 
Jyftematis y feimus quidam effe etiam caufis na~ 
tutalibus fubjeSa : in bis igitur fyftematis in- 
terruptio aut mutatio haberi nequit prò mira- 
culo : ita inferimus arbores y elevamus aquas &c. 
(b) Ma in che maniera interrompiamo noi le 
ferie y o ci apponiamo alle leggi di natura y 
allorché inneftiamo gli alberi y o innalziamo 
f acque ? mediatamente al certo y e non mai 
immediatamente • 

CAPITOLO NO NO. 

Si dimoftra y che il Demonio non può inftriure 
gli Uomini al volo. 

LTTEniamo infine all'ultimo modo , con 
V cui fi potrebbe fupporre y che il Corpo 

Ulna- 
ri] Ibid. 
[bj EIìpu Mit. Part,L Prop.45. Capiti* l 
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Umano cangiar potette il fito , che nella ria* 
turai difpolizione de' corpi per via della gra- 
vità egli occupa; il qua! è, che con qualche 
arte fi rendete il medefimo corpo in ifpecie 
dell'aria più leggero y o generalmente che yol 
lafle colie Aie forze > e con artifizio puramen- 
te umano ; la qual arte ficcome da taluno fi 
pretende malagevole bensì y ma non impoffibi* 
le da ritrovare , quindi fi potrebbe far la fup- 
pofizione , che il Demonio y come d'intcndir 
mento più perfpicace ,-e di maggior fapcre , 
ed efperienza fornito > che l'uomo non fia y 
additaffe a quelli y qualor a lui piacefTe , i! 
modo di reggerfi y e (ottenerli in mezzo all' 
aria colle Tue proprie forze , rendendolo ac- 
corto d'una virtù y ch'egli medefimo ignora- 
va di pofledere . ••'■»■ 
. II. A quello però badar potrebbe il repli- 
care, che non (apendofi , . che quell'arte del 
volo prefentemente vi fia , né mai per Jf ad- 
dietro vi fia (lata y fi può con tutto, fondai 
mento conchiudere , che né gli uomini da 
lor medefimi , y né coir ammaettramento del 
Demonio V abbiano mai ritrovata. , o pofta in 
opera $ non , colendo punto probabile > che fé 
tutte le volte che quello maligno fpiritò avel- 
ie voluto trafpoi;tare per l'aria un' uomo x gii 
avelie infegnato V arte di volare colie, fue 
proprie forze y i precetti di quell'arte fode- 
ro poi rimafti per tal maniera fepolti preflb 
di coloro, che gli avevamo apprefi y che tra- 
pelati non fodero ancora ad alcun altro y che 
jìes aveffe voluto far pruova y e così d' una ma* 
no nell' altJa sì mirabile ritrovaménto trapa£ 

u -, - } ■ ■ * * • - r l „ ^rW"— 
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fando 5' non fi fóflc refò jnaniféfto é còmutìe 
a tutti . 

Ili, Ad ogni modo pei- levare ogni appic* 
co y ed e0udé*e ' ogni maniera anche appa- 
fentemetote po/fibile di far valicare per V aria 
i Corpi t/marii $ e per far fempre più cono*, 
feere > è toccar con mano y cjuantò difperata 
imprefa ila per il Demonio egualmente che 
per l'uòmo il fare, che quefti abbia foftegnò 
in meazo a un* elemento , eh* è fatto per efler 
abitazione folamente degli uccelli : io qui m* 
ingegnerò di moftraré dietro le pedate d' uno 
de* più illuftri Filofofi eh* abbia avuto non fol 
1* Italia y ma ancora Y Europa > qiial fi può 
meritamente dire' il celebrati (limo dannai fortfo 
Barelli y ejfere impòffibile ', che gli Uomini col- 
le proprie for^e pojfano artifi^iefamente rotare . 
(a) Ó moftrerò per lo meno , che una tal ar- 
te merita d* eflere pofta nella fchiera di queir 
altre y che fi fono per tanto tempo invano 
cercate y e la ricerca delle quali forma oggi*, 
giorno l'occupazione degl' intelletti più de- 
boli,, e che non temono d'efporfi alle rifa e 
fifehiate de' Filofofi di fanq intendimento y 

3uàl fi è l'arte del far l'oro > e quella di prod- 
urre il moto perpetuo . 
: IV. Altro non è il volo , che un moto com- 
pùflo di continui falti commutati et* piedi fui 
terreno, e poi ripetuti full* aria coli* ali > le 
quali efer citando ? ufficio di due ItPè > con ga- 
gliardiffime ritrazioni fanno sì > che /' aria par* 
te per la naturale fua inerzia > e parte per U 
fua elafiicità lóro reftfta y e divenuta un punto 

dt àp~ 
[*] à* mot. Amm. Parti. Cip. ai. Prop, 204. 



<** tppPÉitt i * fatai* tonanti infitto* 1cóW ani~ 
male-. Ma ptófeè altro è *1 fàfctfffc '4b&radi~ 
un pavimento fedo è *efi(tetì*è >< >ij«ttl tré hi 
terra 3 ed ak*o fopra 4K un filalo sfuggevole; 
e che ceda 3 qaàl farebbe; k feft& 3 uti matterai 
io, un'arco fleffibfle, 3 e : molto più poi- l'aita; 
e perchè per Yormarìe fbpra di qu ette arrende- 
Voli materie falti eguató 3 o fia eh* Ktriviftò ad 
un' eguale altezza -cm quelli y ì ^uali fi formano 
fppra di un fuòlò ftrtoó Sé ^atóle , affai mag- 
giore sforzo vi : fi rfchfccfej conte ognuno per 
le medefimb puòefperamentare 5 il quale anche . 
1 proporzione dee efferfe tanto ittaggiofe y guan- 
to più molle e pieghevole ^ la materia fu 
cui formali il falto ; e V aria è forfè quella 
matèria ., che iti fléffibilfcà. e sfuggevolézza 
fupe.ra ogn ? altra : quindi ben fi vfccte > che la 
natura, qua! provvida inaeftrà> ha dovuto for- 
nire gli animali da effit desinati 41 volo> 3 cioè 
a fafcare fui pavimentò aeree > d' una matrsvi- 
gliofa forza nelle branda 5 che devono muo- 
vere le ali 3 colle quali fi fpiccano i falti full' 
aria , e d* una fom affai maggiore di quella j 
che la mede fi ma natura ha polla ad ogni ani- 
male lìdie gambe 3 e fie* piedi > foercè de* 
quali fi fanno i falti fulla terrà ; il qual ec* 
ceffo di forza fi accorderà agevolmente ■> che 
fia altrieri di quattro volte circa , tanto pijk 
che s'offetva 3. che i falti per V -aria fi poffo*- 
no continuare dall' animale fenza interruzióne 
per quattr'ore ', e più > dote fu Ma- terra noù 
li poffono continuare con eguale frequenza 
nemiheno per un'ora . Nell'Uomo poi la for- 
za motiva che produce un falto fulla terra 3 
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viene dal fepratodaip Rprtfii ,4imfr$wt?. «fl<nfc,;> 
tale , che iuperi # <qua£ ire mife ^^.il j)*, , ; 
fo ,del corpo ukkhjo x $ ncgli^fifelH.1% i^ ;. 
ancora montare più alto . (a) Se adunameli 
forza motiva .dall' *Iii > £0* cui fi (alta fulf 
aria > . è maggiore di circa, quattro .volte 4(<i 
quella, con cui ili fitka fid terreno > e que#% < 
lupera il pefo dell* animale di ben tre ini/fri 
volte , ne fegue naturalmente > r che la fp^^ 
motiva dell' ali debba fuperare non xqenó d\ v 
dieci mila voice jl pefo di- tqtt il corpo ,4 € H ; 
animale , cioè fia tale , che fi .ppflà ripufqf j 
valevole ad alzare * e tener fofpelo un corpo : 
dieci mil* yolte più pelante del corpo dej£ì 
animale .:.'■ ì :S . •. .•:.;.. . , J ±w 

V. II. calcolo (fcmbra ii|cr«dibile >< raa pur e ; 
fi appoggia /opra de- principi; fipsì chiari ? èd[ T ' 
incornato > che temerità farebbe lo fmentirlo^\ 
come colla lettura dejr.Op^-^ v del noftro iin-J 
pareggiabile Autore ognuiw.fi può accerterò*;, 
il jjual ricercando > da, doye una $1 fmifurau 
fòrza Degli iteceli trar polla T origine 3 da 
due principali fintti la deriva : la prima '^é 
la confidenza, robuftezza y e vaftità de* mu£ 
coli del petto , che fervono x muover le brac? , 
eia , li quali fono ne' medefimi uccelli di tal 
avole e pefo > che uguagliano y anzi forpafla- 
so la mole. y $ i\ pefp degU altri mufcoli iifc 
ficme prefi dijtutto il corpo : T altro, poi"^ 
è. la tenuità della fefiftenza del ipedefimo cor- 
po itegli uccelli per 1' avvedutezza eh- ha avul 
to T Autor della natura in formarlo 4 uq^ 
{bruttura tale y <he jfleqo gcave .^ecificajnent^ 

riu- 
[ajlbid, Prop.i7S & 193* 
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. riufcifle del corpo degfi uomini , e de' qua- 
drùpedi y cioè che il pefo de* primi avelie 
minor proporzione ai pefo de* fecondi' 3 di 
, afelio che abbia la mole degli uni a quella 
degli altri . 

c VI. Ora fé. la natura negli uccelli per. di- 
batter Tali 3 e foftenerfi con effe neir aria , 
H impiega una forza dieci mila volte maggiore 
m del. corpo de'medefimi uccelli ; non può du- 
bitarti y che un tal ecceffo di forze > e nep- 
pure una dramma di meno fi ricercherebbe 
parimente nelle braccia dell' uomo fopra dei 
ìuo corpo y affine di agitar pure i vanni arti- 
fiziofamente appofti y e alzarli per 1* aria ; do- 
vendoli credere y che la natura y la qual è me- 
ritamente in concetto d* avveduta economa ., 
niente adoperi di fuperfluo . E fé quefta enor- 
me forza, degli uccelli dipende dalla grandez- 
za de' mufcoli pettorali j e dalla fcarfezza del- 
la refiftenza del corpo dell' animale -• quindi 
tot fegue , che quando fi ricerca > fé l'uomo 
artifiziofamente colle proprie forze pofla vo? 
lare y due cofe debbanfi confiderare y cioè i 
mqfcoli parimente pettorali dell' uomo. , e la 
gravità Specifica del fuo corpo: e fé quelli fi 
trovino avere verfo la mole e pefo del corpo 
uiqaqo quella proporzione > che i, predetti 
mufcoli nell'uccello h^nno* parimente verfo la 
mole e pefo del corpo del medefimo ; potre- 
mo ficuramente dire y che 1* uomo .col mezzo 
di due ben appofti Vanni Piaggiar poffa per 
T aria , Ma il fatto fi è y che dove i . njufc oji 
pettoralkdeH' uccello forpàflano , come abbi a- 
mo detto y di mole tutti gli altri infame 
G : . ; pfefi , 
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prefi, <ju«Ili dell'uomo njm rotmàto pure li 
quinquagefimà , o fcttuagefitóa pafte' .altrétf'ttt 
tatti gli aJttfj e cK* 4?&k.a ciotti Corpo dt\T 
uotno dfleirdo f^aficanìcnoc^u gravidi. cjùel-i 
lo dell' uccello * la proporzione ffc' mtìftóff 
pettorali dell* Uòmo vfcrfo la mole ^ e pefòJM 
. (ilo corpo 2 quella, che pznà tra l'nlno 9 t £ 
Cento j cioè là tìole de* predetti mufcoji «W 
forma appena la céntefiroa parte di tutta' $ 
mole corporea ^ quando i mufcoli pentotal? 
dblV uccello formano la fefta parte di trini 
Ja mole e pefo del fuo còrpo . 

VJI. Da tutto queflo fi può baftantemente 
yhd&Cj fé Uno y che còli* arte del fawofo De- 
dalo métter' fi volèfle a cercare il paèfe de* 
pennati y anziché la difav venturi del figliuolo 
potette ipefafe d*ayer'a conléguìre la fa volo- 
fa felice forte del Pietre : e di qui ceflerà di 
fatto la meravìglia y fé tutti colora y che ar- 
diti furono di tanto 3 che dopo eflèrfi prov- 
veduto il tergo di penne , fonofi arriffhìgri 
4* abbandonarli a quello affai più dell* acqua 
ii) fidò elemento dell' aere ( k pur alcuno mai, 
ve n' ebbe > e in queftó creder, fi duo a 4** 
rt>a ) appunto Icari novelli ficnòfi pia refi as*. 
lebri'per la difgrajKata loro caduta 3 che per* 
là felice rtufeita: teftimonio Colui > che, a*/ 
me riferifeè Svetonio , avendo fatto praova. 
alla prefelifea di Nerone di follevarfi a vota ' 
in pieno Ttatro > primo ftatim tonatu juxu, 
€ubknlutft éjus dtcìdii > ipfumqut cruore refpér* \ 
fif '. £0 Teftimonio parimente queir altfo ", 
xht ài riferire dtl P. lana > avendo voluto 
ri." ' -• : » f v : '4tó£*+* i 

fcj Lib. VI. Cap. UEL^J '' 
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JSaflfatfe votando dàlT un* àlT altra parte del 
làgq? di. Perugia ^ ptetipitò a còfio della fua> 
vffa ". 0|) TeÌHfflonj fiitalBiciite que tóolti ac- 
cennati dal' Tontenetle y che ài fap dire Imm^ 
tftfttrfo il fegfeto t dddattarfi agli oéerì delV 
àfì; che lì wUhgo** in aria > di muovtffte y e 
ài paffdrt fópra <? un fiume i perciocché d' ef£ 
ìabòfetanettte foggiana y che guefto non è flu- 
ii Wn volò <f acquila y ed è cofiato ai nuovi 
Jfu&èlli pn braccio , o una gamba . (b) Onde 
tot cantò il Martelli": 

te'iiàn bafid addattat due tanni al dot/tu 
Ter ftiorgli al volo y un the fi nacque, 
al corfo ; 
. TE. fé follia 3 thè da Crétenfe arena 
Librato * fn atè altri tòlaffe a fuma > 
' Che art in foli ti moti o non yìen lòia 3 
tefiè Manca y è poco Val la piuma . (& 

Vili. Ma perfchè fi 4t€C y che talvolta Do- % 
ye natura manca arte fupplifce y e un tal det- 
tò bèi nòftfò caio fi verifica in quello ? che . 
laddove liafeiamò ferina iftrumenti dei volo y _ 
che fono V ali y a quetto difetto facilmente fi 
fupplifce colf adda tra me agli omeri Ufl paio 
di fìnte : quindi retta da vedere , & alide 
*f difètto della fòrza motiva dell' alt V Arte 
moina potette adempire . II che in 4ù* foli. 
mòdi h pitò fup£orr* y che fotte poffibile d 9 
ottenere y cótne a chiunque alle cofe dette 
; G i ^ da- 

lai ftcdnmo tlPhr* Msefirm Cip, VL pa&CS. 
' M Plmniità Jt' mondi. Sera II. 
fcj 0^/# ««fó di Cesa. Ljb. IV. 
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davanti vojrrà por- mc»|^,fi r^fid^r^ chiara ,.: 

cioè o jreiUiodo ril corpo wf K Mi9 i:L QÌit;vo pefo 

ac<refc$r ijnmedia$«iw^? Ja fòrjft fioriva dclV 

«li.CflU'MWneiKM: !«-.«# -d* mitff ^ 4 i* cqì 

mentii ^&JqIw; : pr4ign9 ffl#cap«ìQ t * : ip ul 

maraiw*i cb& . fo^efta< far» . .fopipvapaftffc $ 

dieci, imtt* vpjjc ti <pe(b <fcl fuddetto fcprgfl.: 

oppure lafciando ^ .forza ,fflotiva . nèi|bq |l ft> 

ifcre,*iatu*rfe : j. diwin»ir^^|3ftfo * o \&u 4jt 

SrrotbvfpccUK» 4cl,qoiro,^lwtfrj. A cta (| ^ 

proporzione de'. mufcoU* {fttcmpti y cry? v ilj .te- 

defimo pefov folle quella 3 ,$$ tr* 1 * indoli 

^pouocaJi dell' iwceUa^itd. il r.pqfq^d fw cor- 

"Rcfi* ritrae -, K lfr qua] I * come djceromQ j 

-<steiT tino al fti * Jfleatrc anche in quello cafo 

la forza motiva di ben dÌiec;uiKJa volte farcb- 

^be 'ébpMriofaSf nJt pflfb deJL corpo; ^nz| r |a dimi- 

inuzio» *JWr rpojb cprpor<?f? potrebbe^ fax.!* 

*ipotp6.\io;cbP rtMKMni)aq3k pfoc^djsffi; , ege 

il. corpo fenz*', akvnp sforzo dell' ali ycaivc 

ar .^pontftn^^HHfflSe làiirc per nie&zo alj' ^ria 

. wì-X. ,In quaoftt .alla- -prima, maniera * ogrn/- 

T no. per 'fé vederi, che imponile ;c{fc^dp ,1' - 

accrefce&cr Ja.;inoJe de' mulc.gli , altra ipe'ran- 

i za non . retta t^ ab e negli ordigni npcccamo , 

x?h* efteriormefltc ; ji «patefli* p app] ic^ , r Jt ; *ii 

fatto molto «io ^ode/li Qrdigni confida il So- 

pracitato &foj*copu Marniti , jj qua! in £ t/- 

• cune fue : leggiadri Sì me Profe trattò dell* ^te 

del. volo, parte :4a fclierzo y e parr^iirpaipo- 

-le > donando lappane fch^rxcroic .illj ditela 

. di .certa fua bizzarra iuvenzioiit d'una bafea 

-volanti 4q» ; lui uUfab, nel ino pregevole P$e- 

, tornitogli ciM^qgwnJq .fl^/t&ft.&SV^ 

(x v £> ' tenti 
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te*ra di mòfltar popolannebee* almeno vcrifi- 
Utile j il qual popolar verifimile per un poe- 
ta* dee barare: e rifervando la parte feria 
al pretendere , che fé non coli* ordigno da 
Ini inventata > almen con altri differenti , a 
"con ritiri al filo aggiunti fi pofla render 1* 
•^ria navigabile , e formar Y arre del volo * 
~Tuò ben Mere > dice egli nella- Proft terza > 
-the eoi fili sfinimenti ià' *n» accenniti non fi 
Tpoffa confegùire l'intento y ifm con quefti e con 
<dm dal provvido meccanico aggiunti ( poiché 
to'*»* tttif^o nafee aHà 'prima compiuti ) di* 
co che fi potrà conféguire y e lo dite non meno 
co* cecità y che con fiatreTga , vedendo per ef- 
perien^a , punto ingraMffkak te for^e multi- 
pliwc dalla Meccanica 

- X. Ma non s* avvede il rtóftro Aurore , 
che col mettere ìVc&topo la mirabile virtù 
della meccanici nel- iribltiplicar le forze, per 
" fefteiicr ' la t*>ffiifilità della Nautica aerea , 
egli fi fa fendo di un bel notte; entìttapni. 
Perchè egK è benderò / eh* H Meccanica 
-infogna a moltiplicar le forze a diftmftira , 
•è per così dire all'infinito , é a innalzar pefi 
ftrabocc fievoli con forzi pocbiffima , ti che 
'ella ottiene coir accrefcér alla 'potenza* ' k Ve- 
locità di ramo e più y di quaato la refifimza 
fuper* la potenza di mole > e fon» r ma è al- 
tresì >ero 3 che gì* iftfuèeriti •> che in riè la 
- mttf eftna impiega > cotale fimo la leva, l'Ar- 
jgantlfoj ^Taglie, le<Atiot# dentate , ed-ii- 
trè fiorili, HthH&anopè9*ttpct*rè mttvutoo 
fermo * fióri' cedente > Af tu! ^ppfcggiatrw j<hc 
* fUkimento y ò punto d* appoggio fi chiama > 

g 3 a 



ijt qu^tl devf : efler& 4up*>tp ^ e icparato 4*1 
<wpo. > cj# 6 v,uoh ^uqvpr* s, iwi^2»rft f : ^ 
da.siò ben ^jntrt^ ^ cqiw un» figlia.,, g% 
♦rgajBfilo^ .jm» bilw<». teriwm futi» ttn»» f 
• quache corpp. ad c(Ta, unita,, jjpi&i <#« 
^caforea ttncofpq :dftlìa tenr* , 9 dal. fqft* 
faldella* bilanci* difcpto , di ; qival^)que^ 
fa. A vftfjia . M* fe.fi ffattaffe,4 iw*#à$ 
colla bilancia quel ineejefime fqifegnp: , * ójf. 
1* btfanQi«»Aa /o(m& , invan ciò fi jfciìtcTfk 
V* , qualunque foffe la- fq*w > che pè/ (piò fa, 
*e.s*ilPj»egiLfle .. f Qgiji<fc -4 j che tAr&imti^ 
pfjf, in»tetrtr .e «Pffara ia «rra intiera dun^u*. 
da?*;«n puiHP a apeogaie dalla ttrrà difósv 
t^>. &tp il .q^l* mafep «ne $' irope^nav* 1$ 
eia fff©iire . E Urifiotfo , Cflé «PQ* femptt 
nem ftratide* par moftr^r Ja neceffità. di .tìu*j' 
Ao.ptinux ifflippbile <lìyifo dal. corpo* cjhfcfi 
«yjo^e 3 £ ferve mpjtp b*nt dell' pfftppb j$f 
un» «ave j *Ji$ uno vofefle fpinger* coli* . m*r 
riib «entr* fi fiafle.fiellit m*e rofdpfiroa : *Hfr 
ytgium €Htm ptUciu > dice .tgli* titmjjje Uk 
n&teip èjtiflit „ tff ww innitim , rjw£ 

imtfr ti, evi innitfrr ,.mntri* tfccMit 4¥r 
tm ipfi idem effe ..& ,.t¥«4 nvHtwr.+.& «% 
*f*i mnìtUut. Zxtr* mm ftlhn? > *tf. £*&. 
4*4 *w ,-. nuli* <nm pan un* ift ìfijfc* 
«f*feu :< (0 Ow il pretppderc dV.injwJw^ 
per i'.wja w «Wto*w<fyiKft,rò iP'^lk 
wMcftine^.cbb «plti^icapó Jfc.|oi».j in 'jtf 
fMQt£**bt 4» mtethip* fqedelima fclga jpecT 
•rw api fyp ^ppoggiq A i jippwtt J' iftcflfr * 



<fcie pfttìftdere & kinatiaré' il ^ftegno di un* 
Mlancfètotfa bilancia fteflt , 6 di fpingere 
irti nare ftando nella' medefim nive : pefckè- 
* xjneftà macc&int *ferfe ■■* fuo' appoggi*, ft 
jibtrcbbc parnifètìife : diffr: ittiV/ii //pp idem y /JJk 
&**quod m&pnttr yér ad fM&t innìpitur v m\ 
qiÉÈli cafi tion ferì mai poffibite 4* 0t»èn«t>6r 
noi* die aumento di forze > ma seppur iftoto 
diparte alcuna. * « 

SET. 1 Ma qui ita Sfitto implicare 3 eh* par da 
molti Filofofi 3 e particòlatmetìte da »<niel gafk 
to'da me ideato BoretH fir pfiferVato 3 e £rk> 
«edere ycfié'i corpi degli miniali fofta «otjfa 
podi di' tante macchine y * cfcè le btaCd* •■ * ■* 
predio le gaAibe > le màhi fr dèmone cMfideV 
j^arrt 'còmi ajtiiettante leve yi<ui le ^'ftièofew 
ijflóÀu ferròftò fft cèntro dr moto y ò lk 4fc 
punto d'appoggia , e* the i^y ^nd*K ir&- 
mò camma», quaiwfo Ttiteeflfr Vok > iqtfcfto 
m&chfaé ratino 4vMti , ci' afeano infitte* 
toiJoro ftrlcimeriti : il thr wMiehcv > p^ct^ 
ne moti d^i' animali eómitn dittongaci* * 
torte fù> dtrijfotik y due forti dr potiti di apu 
ìfo£gitf/ctóè interni, ed edemi; gF intera! * 
èfcè ftm) T artkòltóioni «felKoflk;, pet riguar- 
dò af mot» particolare ^cfcHé medefime èffe 
fono immotali, tadpe* rigtiairdo --pioi-if moto 
pi*o$re(5Vo òtW aàtotalr il riraotomvàncpr cfli* 
gfi w eft«fti poi y qadl *p*9 rifpat» bgtì ^qomiwr 
ai' fi èia terrà 3 per rifletto à£lir medi*!* 
aria', e per Pifpettd :'ai ; peft* I* ac»tìr ;*éi*èto 
affòfikaEmenté^ ^fechèrw%àa ft »oii^t!^ 
ani^afe 3 eflbe latmòbil^-i dHKrifPddf **M 
nuleifteflb: M*niftflum enim & in bis, dice 



k> Stagirfta v Fi!ofofó > quikt. impoffibiie-fittno- 
veri nullo quiefcenfe-Y Trìmum <j*ìdem in ini- 
malibus •: ifpoYtet età* fi moveatur dìfwfar- 
tictiarntn ? quiefcere àliqvam . Et propter hoc 
& fiexus in animalibks vèfmt <; tanquamt cnim 
centro utuntur flextèus . .-' . -. v Vwum r otmiis > 
qua in ì/j/b ?»*fj efi > infuffìcUns $ 3 nifi ali* 
quid fit extra [implicita quieftenr >* & immo- 
bile ..... extra, animai oponet effe aiiquid 
immobile : ad quod inni fum mote tur > *quod mo- 
retur . Si enim ctdet femper noi* pro- 
cedei ineque vrit^grejfus y nifi terra nameat y 
neque erit rolatio y aut natatio, nifi aer ,-4kt 
fiiare-refi/lat * *{ccejfe efi autem hoc effe aite- 
rum ab eo , quod move tur &c* (a) 0tìL per- 
chè* lì airi, non fi potrebbe inventar ob or- 
digno comporto di leve, che s'aggtraftro- in- 
torno ai loro centri y come fumo V offerteli' 
tettilo intorno àllt articolazioni. y e^efete fue- 
tti teneri fi muovdfcro di un «moto progredì, 
▼o irrfierae -coli* ordigno y e veniflefro 'aulire 
per "mezzo all'aria mercè dell' efterno 'centro,' 
* punto tf appoggiai chfe ndla rfrtdefim* aria 
tali: art ifirioi àmen tt accomodate aU' ordigno, 
«dibattute ritroverebbero y purché la 1 forza 
di quefte anifizkife leve congegnate in- manie- 
ra eguale * xjoelfc naturali > dell' wcelto fofle 
per ben dicci mila evolta fiiperiore ai poh di 
tutto T ordigno V t dell* vuomo ittfcn*< 'Aipra 
J' ordino Contato? « - -■<■ *;- . ;. 
^XllvOr bene accordiamo per fòvtft k fab- 
bti& «ti codeft' ordigno- y che ^erettamente 
irati la ftruttur^ dalia «mndé:«Mteliflfiii deli* 

^i] <D# -Aim. Afe* Cap. L 
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uccellò : ma* dfeppiafi che allora non converrà 
più far menzione, di fqr** flioìtiplicate dalla 
.meccanica y e che *op** 1* «tifiziq , che ufa 
<juefta mkabil aj*& .affine di Superare refiften- 
ae iguandiffimcv^on ,poaa forza. > qoq ^on- 
«erra, più fare fondamenta alcuno y* perchè 
iatnat^irt tutto d rovefeio <Ji quello ^che fa T 
arte, come ben dimoftràiJ BordLi y invece d- 
*ver fabbricata U v«aaccbina dell' animale in 
maniera y >che eoa poca fior» « innalzino gran 
pefi 9 T ha coftjHUtra in modo*, che * da fina : 
gran forza e rigore fi foftengaoo spiccioli ^pe- 
li, coficchè 1* virtù* moti va imperi tal vokaj>ér 
cento r e aròhe nulayplte\il j^ftì ideile. oga y' 
e degli a&ricoti da iooalzarfi; il <cfc$ avviene ^ 
perchè 1- ofla degli amttatìbfonQ tante leverei 
terzo genere 3 ,,nell^^att>lai>r^fteDaa ifcpiù 
lontana dal ^centro -del moto ^4*: quello 3* fia 
la potenza v E poiché la NatiK9/<tta fwte<.co- 
sì j convien credere > che cqiì * ^ nop fckri- 
mente fi doveflè faje . 3 . il che pui^ dal lodato 
Autore fi dirooftra .: Jfc fksom* <R»efta «gran 
forza negli animai» dipenda immediatamente 
da* mufcoli 3 il- moto de' quali* non? fi sa <aflcor 
bene come fi faccia ^ cosi fidi noftro ordigno 
converrà -perrfwe a ritrovar uà pezzo corri- 
ipondente a* mufooii pettorali dell' : uccello 3 il 
qual efcr*iti immediaiamen** 3 e fcon già coir 
artifizio «eccameo fcn* fon»: dUeci tnHa. stol- 
te maggiore dei pefo di Vitto* £ ordigno \ e 
dell' uomo infieme, ,* $&ppo$ia0KK cht. jquefto 
pefo fia di fole litae :dtntf> fc:«inquant* irtfon* 
verrà r dunque? ritrovai UB^^^ffe cajwett di 
allevare un pefo di un millionc > e cinque* 
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ocntìfr'nuta Hbft .^Orft.s^towi'riàrawt^iÉ»* ** 
IJfcWKoia fotta fl Le stente ioèÉiortb- '/ «V 
applfcr.fa liaeccàtiitìÉ, - «He fflteefc^eflbiib"!?' 
ari*# k'ia*qua>, ^ fuoo* ••> J* gravità 1 y *«l*èlè«» 
fttcfekMU* nei noiW*afo qtletf* >' <uY<uuÌ><ft 
poteflfe prò fair ufo i fja i Mb i ' i' et»ftfei& W M» 
uptt milk > • oi«p3fc. «olle capterà itt&ÓHém 
i»«d4ù«ameiite tifi UftioW&ìoo &&ìt rfuffitfttta 
te * follerarc un pefo d'un millionc , e cin- 
qttfCeOCO taila. libre , non è egli un" ente di 
ragione j 'una cola da non fognarli nemmeno ?- 

XIU. Non ' mancheranno però di quelli y 
eh»- Vorranno replicare , che l'Arte emulami' 
cjujbil» Nìttt«ra potrebbe inventare tm' ordi- 
gn# : pU»' ««lare diverfo da quello della natu-> 
r*-V » tatui l'artifizio della meccanica Hi 
vfBfe»e r '> , tB*i -gran refiftenza con poca forza 
a/teffir luògo y e metteranno in campo le ruo- 
t* doacattr* e' gli ofiuoli : mentre diranno po- 
tarfi' (Congegnare nei corpo <ieflai ! 1m*tìiiti#fl»4' 
fori*- di ruote dentate V'éhe fi «nuotano * } itf* 
ntt-fennó quelle degli órittott , '<*& meazo'O*. 
ujia molla , in< maniera *al* 'v^che l^ul*»** 
ruota > là qual fi' iputrife gtó^ote^iMrdetf! 3 
altre , e rii«> ne* inedefimi oifaofi ftnpttttfo?^ 
moto al librile' 5 « penduto '«he *èjg¥ii*'*»* 
re,, folfe osella-, ette to*0>iWto^&jaak* 
r* le .ali eftemament* 'attoii^fe'^itiM&- 
china ..Hi fatti era * moW ,• e'^vdS ftaa%^ 
**c propone il »; JfHmtfH -àuto pèt'ftot H&>' 1 
lav*4nV fcécelto 'artefatta* ^nttA'.'tótoHi'HjUtti» 
ftoj >4> àttfórche >#é tt p8t fopbowabife^e ntefc 
rilevo!* o> rftefta » toW&o*e 4^U a «v* 
b«<^igg%r lì^rti^ìtpóm&W^monO^nW 
ilo* te è 
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fr $ jfié**» fi ifajlaciffimo «cor «elfo; ed; io mi 
iWf^vi^Uo &olto yuppie ih4>. £*»<* ùoflDo ^ 
<j|icH*.int€ifldiin^f«Q e calcite nelle Fifch* A 
Matematiche A ipnw ogauno fa ehYsgii. sra.* 
sK>r}<abbist fcopetfo la fallacia. e T iQganno i 
q«a»do iPW poia yogji^fi dire. > che i| tòedefi* 
oio più da fch^rzo> che daddovero abbia prò* 
pafto son meno qw#a che gli altri modi* i 
9uaK fono ine?tiffimi> / . 

XIV- E che fia. il vero > batta oflemm.i 
che la^ inolia, negli oriuoli ., o fU .fa forata 
movente è- patta pur* .al rovefeio di quello 
che dqvrebbjs? efferc* iiffinchì fuperarpotefic 
una refiiUnaa di fé maggior^ > eflendo .anzi 
collocatavi** maniera * che una picciojifllroa 
refiftenzajr qual fi è quella del librile j è atta- 
a .rallentarle d-upa mawurigliota .maniera il .? 
mete 5. e quando fi voJefle > anche a tenerle 
iiv un perfetto equilibrio >. il ; che avviene > 
cGpeie anche. ogni «iettano intenditore vede * 
perche Vfpraa amente , o fia Ja molla è 
unita, alla mpta^ ^hfikJS muove piti lentamen* 
.te. di. tutte ^ dQVt: Ja refifUnza è anofiTa a 
quella 5 che; >.«ggi*a colla, joaggio* velocità > 
compensando così Ja veJkicàti lai mole * et» 
aqtht menoma ;pef$ .«dbej . .librile .f&ndo» vale* 
voie a f$re contrasfauo; ad una benché ga* 
jgUar^ifóma molla* Sicché .fiamoriji nuovo da 
c^pq, * allamolla^o ^ jùu jfaoile .* eh* h*+ 
ftiìu» >a viacere,<ia fja\»e0efin^ wp*fo di*§ì^ 
nùlaKoke ^^ggioiW * <} 4n^queft^ ^f(*,dell^' 
ruote dentate r fatfo awora più #. maggiore *; 
difh W$*1V *W&èoi*>* del jcc^f¥>,iwaw>^ ; 
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étti* atttf zW ^ìccc^ttfeé <IeJlf hmt^snoh fi 
paìr moltiplfcaré > imi phttimo r ^mt ghindai 
mente diminuirà ^p&fefcè tifiJnò' «iWdd ^opòt- 
rà tf uhife là molla ali* ttìtòtk più velóce s e 
te ali \aBà più* lenta y befr Ved^ofii cHt <ì]Ub-. 
4*è non potrebbe' imprimi* fóro ^ qiief ittòttì^ di 
¥lbfafcione j eh* ^^obM^ritniéde .. . ,v * s t 
XV. Ogitìdi anche fi ptìò^ritfàré u«à gfc* 
neral Dimoftrazione dell impctfGbilità #i +& 
lare coir artifizio delhr Metàllica in'«t^ftà 
maniera . Per imperare Ceto ^ca forza bna 
fefiftenza grandiffima y tottvien àctr^céré afjà 
potenza la velocità 4f tanto -é' ^iù y df qiWte 
•to la Tcfiftenza fepera tfa >pòtènza di 3iW>ie e 
forte y t per ^oafcjiiefflje toP proporzione dcili. 
velocità JeHà potenza Vefft ,( *jufeHa .della nè£- 
ftcnia fart grandt'iSléa y èf ^uafttfc'a'dire 
Ja refiitatt* fi dovere mtìovè^e^ con le iHetók 
Ibroma v • Ma> tó un' &d*#fo< pcf volare <to!f 
artifizio moccàWko k aH fcnAte le parti '*nWa 
«*efi*eriza grandi******, >*: l*»ifttdll»y giacché'*}- 
tra potenza Ddivpatò ì«f)idgfiffi ^ fa 1' U#fck>4i' 
emt picciola forirf; Duaqt* le ali fi dbvehàn- 
fco muovere con kmam^fomma . Ma «on«n 
Iwfteaw forno**; Ael d&artiifté&ò cfel? <attmòn 
fi può volare rDanqli* coir «rtìfizio tne^irti- 
hcd è ioipotiifcrfe il*vol*r#£ ' • ' ■■> " -^ '»^-- 

' »¥I. Difin^àttniamoci l adtthqfu« > ^ non ci 
* aduliamo col credere , ehe ¥>Art* nel vttk» 
M|ty& mai giungere a imitane , non éhe^rhfa- 

- tóe la natura : e quindi fi^rcod tefle di 
quanti pròggetti , o racconti vengano fatri di 

- 'macchine , che col metzo dfc tt&tlc > - di Wto*. 
<W ? di ;low , o 4ftri ^rtlfiij ^^ccgnitì fi fol- 

■•'* . levi- 



kvifto^pe^ i.^ ri 4i* e KoJwwoi , lieti*. jfu4 fot* 
paca,» Vc^ia, J^,PéMa»«?peifl,jfo^ ratah- 

&p £pìfa\ai l mt#<ii (face ww.444Ur?M£rte<a* 
tori.àeìk ?m*M- Wmllì ;<À\ y..* .-.- .'-* 

jiier» 4' a<£re/c«ire le>/pr^ f |i|cr.;rKokrifefi -rflft» 
^ta ; dinamo»; della mfoiew .di fòtinture; &-p*> 
io- wi^EèojfWf^teepr?. ijr. «ede&Bp, jeffett*. - 
ftot)otOc i .-«d-lé-, m d*l. primipjo J*; ho . «meft* 
%\tf) , : : ^»c uit ..goipo fpeftfoamej»c>.p&;:giwe 
#Bn t ffcjdia,pqp algar/ì ;d*l, ftp. fenda : *.*r.Yfc* 
<R*r *< gajjeggii«e in-efl*> ■.•» .te <t qMrMlNnar.^ 
<efa» fia ; d<4 ff^eddÌBE»: ftuidp {jpfcoifcamenKrflfci 
•^ggprajTy.t-re^gfciisiftn «*1 -.•-qoaottò *.?<*fefc«l 
juctifrjgfif aie tfagm* un .v»tuwe> .<Ji«*foHfnii 
ile tfsmpfendft mÌBp?;,nii0ieip dj parti ipefcnfw, 
skw ^4ftJ yplwa^dfl fluido .11 pjoofco 
j&rnsfcmpio. j^rÀrcifiqa»9Me..jMàr{ grave;- dftU* 

adunque unire tal cuapfcità di frgjbcj9*i piQK- 

' J><*w-*l*e f «Kfiffifcifli ! kggerezafci&LprinK*: fo- 

fjtf» l!>ftcqjwyipoi(npifdfi V #eticflft di. grwitMM 

jT^ndfo i*g»aoie*» '*v che -* ttuft^: il. rampollo 

S^JMbra^JUflfaiMJ *o&i««7^cjr f ticsfta. 

vFa,«a3l'.AB<«sk ^.etesii piptitebiofo bm&- 

4'ftnt<j!A|r^ttOWaibd4,it«ftvftJse M l")e f & jfagtaco 

- WNFdiH* **à . ^gatff jdi tffe <« .oWftiFfttlicif di 



ftgheró tmid a un pollfcé df pte&bo fbriii^ 
rebbcro un tt>hiifte di nove polKó* fbtidl'i chi* 
cqnmlewéfcbfe ad' altri Dove pollici : folidr<fr 
atqiii> e in confluenza il dettò còmpoftó fé 
nfc ftàtebbe in' equilibrio in mezzo ali àotjtté ? 
e fopua di dTa s* ató^fcbbe * qiiàlòr utWr i ii 
dite altri pollici di fugherò fé gli uniflerò ^ 
perchè allora farebbe iperìficamente più Jcfg-/ 
gtto ctell* acqua > oyverofia un volume a Uftdtci* 
pollici , dieci de* quali fòfféro fughfcrd V €d y 
ritto folo ibffe piombò * comprènderebbe lotto 
di fé minor numero di parti pefanti > che ufi 
¥Oluine d* altri underì pillici d* aeq'ùa . ©Hi 
cedrando , oufl materia J fik fp^ificàhletifé pia 
Infera dell ària , perchèljtfita ih fiffBderité 

2tftttftità al corpo tftttkflo' , ch % è pia grave 
Priscamente della tnedefimi aria ', lo factia 
faKre per mezzo alia ftdlk 3 altra non fé ne 
riprova 3 che tf aria medefima ridotta a un* . 
twtcùìo grado di rarefazióne > come riéfle 
Macchine Reumatiche fi èoftuma di farei. Si 
paè^ duaque fupporr* 3 che di quitto genere 
di* arri contenuta iti un vafo di fottiHflime 
pareti f* nfc 'poftt unire tal copia «T coifpd 
umano, che Feccefib dclht fua leggtì>etifc ifc 
fpettiva tompenfatìde T ecceffo delta \gfofkl 
ricettiva del Vafo e del corpo utttotlò iòprà 
^eH'arià comune., ft he fòrmi Un coffipbftd , 
il di cui volume fi* fpteificamente più* leggè- 
ro di un* egual volume della Addetta feria V 

XVIII. In fatti il cèt&rcP: Prémctfcó'laità * 
gii *ltre volte citato fopra. di qufcfti , ed altri 
principe nel fuo Ttvdropto M JUrtc jiùufl** ft> 
• <■ .-v v- ■■• • •■■"■' fofe- ,j " 

MCap.yi. 



infesti^ a fal>bfi<%e ìj^alpeae di «ave ,• M 
qi»f fei fócìfiqiprate più leggèra a aflaidèlT. 
alia ^QiKctà mfa fqfo fi, poMa reggerci io* 
ftenerc ifl inewbadt-efla , , ma alzarti ancora 
per la HtddeGma > « cpndur foco il carico 4\ 
altri corpi pelanti : mentre égli porta opiniti 
liè , y Ipht formar fi pofla col rame un vàfo 
sferico ék tal naturia* che vuotato cbelladell*. 
anV , o che qiièflà almeno liafi grandemente 
rarefatta > pofla il medefimò effercpiù legger 
rp fpecificamcnte dell' aria comune , e ùliti 
conseguentemente piet efla : e pofto ciò egli, 
iqfegna a connettere inficine quattro di cote- 
flif palle ^nembranofè col mezzo ài quattro le- 
gnì^i^ài col mezzo di quattro funi 'appender- 
vi ima barca di legno 3 la qualteriwbe anfòl- 
hUlttìéfitt ftrafcinata in ^Jto infieme- coi pzC- w 
faggeri fopr*. di.effa montati \, che col mezzo \ 
di remi e vele prevenne egli indirizzar fi po- 
trebbero a qualunque parte pia loro Foflè itf 
gradò ., È della poffibiiità di ridurre ift pra- 
tica codetta fua invenzione «fili tra talmente 
pcrfuafo j> >&t non -dubitò di così fcrira-e > ' 
Ma mentre riferifco qu'tfta tot* rido tra m* 
fleQo parendomi die fia nnu tavola, non menq 
incredibile > e firana di yueìle i *fo tifarono * 
dalla volontariamente paàga .font afta del Ufi* 
dijjìmo capo di Luciano; e purè jaW altro can~ 
to cono/co chiaramente di non *Pcre errato nel* 
le mìe pruove y particolarmente avendole confe- 
rite a molte perfone intendenti , e fkpìe ; le 
quali non hanno faputo ritrovare errore nel mio. 
difcorfo ; ed hanno foto, desiderato di- poter ?p+ ' 
dere la pruova in una palla / che da fé fteffa 



tvt I»' ;T.*P 0V&& v » il '" 
jalltfe in wib ; <I**k •'<**&&$»&. Vòlari&t 
ptUna di P§MHcare qwfU mi**1**en'KÌQne> y *fè 
la perverti rrtigiofk, xmfrofìtffo , "fai *Pt$è p'er~ 
meffo io /pendere uh . eettinaj* 4i%dmati*>> the 
farebbero, <t avwmtqgkf per foddiiftrt « 4 *faV 
lettfpolc cwrhfità » «■ 

XIX, A me .pareaiondiftieno: ^ « prima & 
me lo è paruro-4 cHvtrfi nomini valenti > te 
intigni, ehe l 1 cfeoufciofee di 'Somigliante prcjgt 
getto a inoperabili difficoltà foggiacela , t& 
k. quali io qui prendo a- confi&rare pcr;<H~ 
fttfo folatttnce ^quella- del poter fabbricare > 
ed evacuare le- mentovate palle 3 avendo ri- 
g^ar^oaila fpavetitofa vaftità y che lor coti-» 
verrebbe» donare , ■■■.■■-■■•■ - 

XX.' I^ 4UntQ> fecondochè - moftrano 1' éfre* 
rittm* éc\* WHffcemhroekiò , è otto volte ipe- 
ciecamente piu grave* «il* acqua, e l'acqua *j 
fccóndodiè' altrove 1' è notato ,-..è- circa- mila 
▼ohe più grave* dell' aria . Doaque il. rato* 
farà circa otto mite volte più grave dell'aria « 
L* ark poi rarefatta cogli ordigni r pneumatici 
Apponiamo che fìa. circa otto nvfta volte -più 
leggera dell' aria comune -, giacché un' intiero 
vuoto non s'ottiene mai ^ t il Èoile ha mo* 
Orato y che al più. la iuddetta aria fi può 
rendere con tali ordigni circa dieci mila vol- 
te più rara . Perchè dunque un pollice di 
rame fi poti? mettere in equilibrio coli' aria 
comune * e nuotarvi, in mezzo , conviene. $he 
fé gli unifcafio otto mila pollici d' aria^rare- 
fatte y perchè quefto comporto peferà tanto, 
come un egual volume d' aria comune , ov- 
vero fia otto mila pollici d' aria rarefatta , ed 

uno 
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tint) 4i rime formeranno uit volume , chi 
comprenderà fotlo di fé égual numero di par- 
ti pc&mi 5 che un Volume formato di otto s 
mila e un pollice d' aria comune > *c in que- 
fto cafo il pollite di' rame refterà fofpeib in 
mezzo air «ria 5 e falirà in efla 3 quàior qual- 
che altro centinaio di pollici d* aria rarefatti 
le gli unifeano . Ma' corife ognuno vede 1* 
impoffibilkà di condurre un pollice folo di 
tante a una fottigliezza tate , che fé ne pofla 
formare un vafo eh* abbia della confidenza > 
è inficme otto mila pollici di capacità > cosi 
convien penfare a un'altro artifizio , con cui 
£ pofla con poca materia * o fia con poco rai 
me formare un vafo confidente; e di grandi t 
lima capacità infieme ; e quello fi arerà col 
formare il vafo di un* enprme graodezfea » 
dacché la Geometria infogna, che quanto pia 
s . ingrandi fee un vafo sferico , tanto più ere- 
ice k proporzione della capacità verfo la fu* 
pèrfide y o fia materia componente il vaio : 9 
rtientre la fuperficie delle sfere crefee in ra- 
gione duplicata de' loro diametri y laddove la r 
folidità , .o fia capacità crefee in ragione tri- 
plicata ; che è a aire fé noi abbiamo duesfòu 
re . y una delle quali abbia il doppio di fuper* 
fide dell' altra y la capacità deli* una non --è- 
già altresì il doppio itfai&iorc follmente dell' 
altra y ma bensì quattro volte maggiore : quitta 
di t fé con .-uà pollice cubico di rame potiamo 
formare un Vaio -confidente /eh' abbia 'federi" 
foli pollici cubici di capacità y con due polli* 
ci di rame potiamo ottenere feffantaquattip 
pollici di capacità ; e con quattro di rauit 
H due- 
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duecento ciaquantafei di capacità y t Così-yi* 
crcfccndo ,. tantoché eoo qUnto cqbùhuo ac* 
crefeiroento di proporzione del^>c opacità ver^ 
fo It ifepcrficic ,, prà*mp giungere* a ottenere 
un' imftenia vacuiti con materia non molta 
per xì^ttp alla, vacuità. medefima ,,je : a (or* 
jgare per. confe@ieiiza un vpfo , jin .cui per 
Ogni pollice cubico di wfce .tirato a una i»* 
diocrp. fottìgliezza abbianfi henifljmo otto mi* 
la pollici d'aria rarefatta * e oltre a ciò* che 
U avanzino per altri corpi da. unirli al rame » 
Pra ùtfa la fijppofizipne , che un pollice .dj 
f3Pip .U pcJTa girare ad ; una foftigìiezza Jbafte r 
yole p$x forcare iip *afo confidente y cW abr 
fcia appailo ffdcci ppllici cubici di capacità? 
io trovo,., che quando noi, faremo giunti col 
jnede&pjo iam^ ; , tirato a ^xna jfottigHéaza iì$ir 
tptxù^'àil' acc$pi}ata* r forare un* *afo della 
opacità eli . nove icilf cinquecento cinqi|aatf 
piedi 4 cubici .y gyeftp eftratt*ue jL aria, interna, 
pottà:qo& .ff^Q'.^ , >/% ma 

ialinri anepra per 4 me<#o >: Vbe*)chè; ópn £u&* 
fientc'psx anco, a tirar fecoun uomo • Ma 
xomc fabbricare un vafo st fterminato , come 
.conservarlo j, come maneggialo ^ come vuo* 
tarlo d' arii ? Io fo *;hc i computi del E. Jm* 
#74 formati in maniera diverfa dai miei poiy 
tanp, che il. vaio j perchè afeenda per l'aria^ 
balli che fia della capacità di piedi mila quaft 
trecento rrentaftrtc . Ma per nulla, direbbe 
quefta puri: fi. è una capacità ben grande j^i 
cpmput* del medefimo Padre ltffciano cT elitre 
giudi non gi£, por {a maniera detf «fegu^di^ 
jfc\ accum^ma > m* per. U principi fall*. 
' . .■ ci , 



iiy fu <fti il ftmtfe 3 chì^fòtìò uni fovercfti* 
iòttigiiem -cótjcc^àti il ikttìè -y ed qfr foyer- 
ehiò pefo conceduto ^H\affein^dntre -la 'inèt- 
te coir 2cq\ìk iBtiptopàiiìam de1Tg:klrfo*. £ 
che diremo poi £fe rc tf yàfo <fcbba èjfere d* 
una gràridtó» ; iti«c^te : * A tirar fcccrfch© <* 
fcià tionfihWfl Bo»*/// fuj^opé' ché\ un Vafó 
di-" qóèfla forta • tfebba ime la capacità di 
veritidué mila piedi cùtócf , bettefeè poi non 
palefi il computo da lui per rilevare* ciò te- 
nuto y il qtiri' ini H tende tÈ&lrfé k credete 
*hè pòffa èflere citifto 3 pàrèricfotni àtt* fólti* 
ma troppo gratide . jrfa che fc emaciti dei 
Vafo fia-di ventidtfè 3 dì àicàlòttò ' >■ b'atìthe 
tquindeci mila pfédi,, élla fati lewpre ima ca*. 
jpaciti fpavctìtòfii e tfhéd dovrà far'crtdefrè 
impratieabiie il tnttzo fà&geriiò' da! rfc&tfcfc- 
*è "mcftWaco P. Latta '' pei' vòlire : \ Ma^ir* 
«amo qui -il jwIRr de* jtatt///- i * cf# ih pòche 
parole idc^ude hioltó dificojtà xbtìtro P' dev 
cerniate* ritrotamento iheritèvolf tìitee di fflòl* 
Tà riflefllòne.: Qgiritoda vanà'j dite egli y i* 
fpéranza di chi crede poter Vcdawr cdl flitòfo 
"<T una vaftà _, così esif là chiauh* > vefticà 
vuota 'd* aria T <tppwr\fct" da fàtflo y che dófkn* 
•dófi quella f lubricare di qualche durò wtti/fe *, 
tóme di rame y à é ottone , &t citi Ventre 'ite 
<penga interamente fuvchiata 3 § tolta t aria;* : e 
4#qu*l fiaf ma tal vaftìtà > che occupi in 
•*èé7$pal fluido acreo uno fi>à%io di aria y"tfx 
yefi egualmente chela yajfa ooètf* ili metodo 
inftème cottimo & effa legata tffa fetctytà- 
xupar dorrebbe più di^Pehiidùe pitia piedi cubi* 
ti y e quindi quella lafira sferica conyerrebbe 
Ha */- 
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tirar fi ad una marai>iglhfa foitìglitig* • Così 
fatta membrane fa boccia né fi potrebbe coflrui- 
re y né > confermare y né con alcun ordigno pneu- 
matico ruttare '. . . . l . . e . ancorché /offe pofft* 
bile et. Ritenere quel t immenfa y acuità y quel, 
membranofo yafo dì rame qtto non farebbe^ a 
rcftftcre contro la gagliarda compresone dett 
aria y che lo riettertbbe ih peTgi y p io febiac* 
cierebbe per lo meno . Lafcio da parte y che 
una così gran macchina egualmente grate in if- 
pecie che V aria non fi potrebbe con/errare colla 
mdefima in un ifteffo preci/o equilibrio* e per- 
ciò o a guifa delle ìtybi fé ne falir ebbe agli 
efiremi confini dell' ària y o raderebbe con- rovi- 
na in terra . Oltre a ciò quefia gran mole non 
potrebbe aVàntatfi Rolando' per mhgo all' aria 
per motivo della refifien^a y che qutfla le fa* 
fthbe Storne- -vediamo che le piume è le. iolk 
ffitte con *aìqUà e fappne a gr'apde Jleniofi muo- 
ratio per F'aria \ y t an^i cV. effer élleno quelk 
che fi muoTono y fono da ogni lègger foniti d 
firijt fpinit \. y come le tonti y che pefie Jbfto in 
equilibrio Scott aria y yengonp V* qùalfirbgtì* 
*xenfo tooffe y e 'agitate / (*) ; ■ /• ' • 

XXI> Dòpo flutto '..quello che infitto a. qui 
V^yagiortato irifofno *rtofd.-j io -crtdfc jwbfetìr 
frittamente <oncbiudere , che. Yvtji f^Neity 
-pr v e ibtfà;, è fìa per' contini#r ad ^Rre 00 
Ifafcfe iKógtùtQ agH.uoriìtìiii ^ivpojètodò al- 
cuno y'fòfs egli il' ^"«-^ :n-siL ~l*ul- 

tòt* aìÒT Wfafòj&à\e .bfcrefò. 




-• 
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Cbe U gran Tifi lift aria i ancor hn* 
tatto * . 
come cantò il jftfartclli > tnà bensì 

" Che il gran Tifi deli* uria inran i a/* 

, tetta > ^ '. ■'■*.'.■ 

tinto Te pei; quello ralente. Pilota vogliali iiì-r 

tendere un'uomo > corno fé, vogliafi intendere 

il Demonio * 

capìtolo txàc tM o; ;: 

Si mofkty che la Sacra. Scrittura , iti niuft 
luogo .apèrtamente accorda agli itoteli * 
ai Demonio U fatuità di, ttafpòrtajt ì 
£or (ti Umani 44 «a luogo, alt aitto^\ 

X*'*C.*Qe} Jtl, termini della mia imraprefa 
JE* potrei .dire dVeffcre pervenuta f fé 

5ojx che.'itnto levarmi!! coritro una fchicra di 
ì"còlogi > che 'dopo aver anche applsuefito al- 
la jnia fatica , e accordato , xhc ^ucfla fecon- 
do Jc pegole della Filofofiaott intontente c^n* 
chiude 3 imprendono t dire , che quella noti 
bada per , cantare la vittoria , mentre nel ri- 
volgerli alla Teologia 3 e alla Sacra Scyrt tir a 
le cofc mutano fascia j q quello che: feconda 
Ja Rlofofia erafì trovato vero , fecondo la 
Teologia ritrovali f ilio ; eflire poi caia indi*- 
bìt t ìt% > che la Filosofia debba cedere alla 
Teologia,, quella effere iena di ciucila, j o'.'ìu 
tMlofojfiiam dèkre Thtohgia ancillare fecon- 
do il litro di quello, Scolaftico intitolato ap- 
punto : *&hilofopbia T biologìa ancillans 3 ed al- 

\Jti 3 pia- 



paragoneranno il' edifico^ da ime innalzarti :,*:', 
palazzi incaricati,, che hanno tutta 4*' apparane 
» di viri.è-jtnàÉffif ma, in ,u ti, tratto poi; 
franifcoDa *. fi. dileguano., e per fiati vaerei > 
ed ilhjforj fi m^ifcflraiBo • Vediamo. adunque 
di Jcrarfi fatjpAN* vaachc 1^ impok|3iÌDÌtà«.- vdl- 
quelli chc:co$ì parfeno,, e d'iippor Joro uaà> 
Voltai fé mai è ppffibil«> filcnaid > ; -». *fiW* 
il. La verità è una iqja >■ e quello c# èw 
ro in Ttdogia^.* ncHa Sacra Scrittura > cqn-t 
viene di pura forza , che fìa vero ansie in 
Hlofofia yrfictome fé in qpefta xitro?^fi quaii* 
còti duytré Cicertpj no» paòcfiere^M^ro di 
pirert. divprfo fieno | Sacri Libri* •.fc , T« br 
IbgtoheiOottricc ^ titibado* errore *daJJa retta 
rAgioo* > e aJtresl dillft Chiefà - ripcpwo il 
ar^ederor, :chc unaimedefiaia icof* pqjfe ".éffect 
ywa/fecondo; le. ieggi'idella Teòlegift* j e; AH* 
fecondo du*U* «fella Fifafofie y c*ìyic#*ttfkrl 
qaafi Vi.foffe.^tv tcrità de*FiJofo6> e U vìèii^ 
tènde' TeoLgi , e Jprtfi ilùftri delfct Ragione, 
e«queiìi. «felli- Rivestane noi> ridimpfòeflicv* 
ehìfqlo .,,i: eìitiedeftmo .Amocc 5 o «quefti bef 
dì^qiarii pateffo cflfcrfrd^ . fé medefano «tifi» 

^ III, Quefta fola? diflctenab fav*i< irat| det- 
tami della ragione > e j; lumi ri velati- y. che i 
ptkrp , fé 'ne, ?? ngatta*eóc{ttua{i . certi' princi- 
pali aComi j r q^elkpwfpofiiìoni ,¥ appetì* 
dotte :quaK implica- Coofi^daziooe' > fono fca^ 

S«tit. ad 1 errore •>' e , quantunque in ..appareMi 
isbrino vòri, poiTqno iir foftanz^ eflWe fì£j 
dove gli aititi efopierà farebbe jl dire- che pah 
fano eirare 3 o far^i inganno. ; e che. quindi 
' "•/.-■ ..■.■:■"{ ■,,. .,-. . ■ nu*t ' 



Df l Demonio; 11? 
qoaknr Ja Ragione t opponga alle te&monian» 
ze juantfeftc deff Autoriti: Divina , convito 
rinunziare ad cflfa y e Tenerla affolutamente 
per {alfa , e non già afferwy «me .facevano 
certi FiJofofr del Secolo XVX in propofito 
della- qneftione dell' hnaiomlià: dell: .anima » 
che una cofopofla eflfere vera » fecondo la Doo. 
trina de* FiJoloSy aocorchè la Fede infegrri H 
contrarlo ; Ha qua! opinione poi diede Juogo 
a quel fitvio e 'gravi/lituo Decreto -dei Conci- 
lio Luceranenfe celebrato ibtto Leone X. e 
j^ùum veruni vero minime tontrudicàt y vmxcm 
MfltrtiòKcm Merititi Ulumiiut* contrariarti cm* 
nino fdlfam defiuimus . Né da qaefta regola: 
difconvengorio i Filofofi- di feono y mentire il 
Carttfio*?' quel era» Fiiofofo della Ferocia * 
ttxj le règole <c&* ben penfart v cke.ne* funi 
Trincip; di Filoféfa egli infogna , vi mete» 
ancora quella > come la principale y e da dcK 
verfi altamente conficcare nella memoria. > cioè 
&* k 4*ft é* Iddio ri-pelate debèanft tenete 
cerne le pia certe di< tutte > e che quantunque 
il lume ideile F&gióHG 5 in quulftvoglìa grad^ 
•biuro, et rpiéente y femtrajfe peravventutia fy&> 
gerirci alcun altra co/a divfr/a > pure fi debba 
piuttofio prejh* fede all' 'autorità Divina y : che 
al proprio nofao giudizio . (a) ■ _> : .: 

IV. Né quello pregiudica punto a qtieU* 
atmoma y che noi' dicemmo» paffarc tra la Rar? 
gkme> e la, Fede 5 >perdiò non.fi porrà imi 
dare «no. caio. y in Giii;fi pnrpvi > die gf in* 
fcgnamenti ,. o le tefftknonianzc; di quefta s* 
oppongano a que* principi deli* altra * che fi 
t- ■■•..._. * . *,..^tt 4^: :-.. , ...chiaKU 

Vf>Pn*c,p. PMof. Par. I. Cap. LXXVI. 



rhiatriano Metafifid ^ e t ©ppofto de quali 
guicfa alla cootradiiipnc 3 i quali foli abbia- 
ino aflcrifo efenti da^ errore , mancando gli 
altri di un taljpraìlegio £.e dovendofi perciò 
dife in que* cair , 'ne quali la Fedtfs' oppone 
ad alcuni pHnrijpf della Ragjow * , che* noi 
tenfama per «èrti ed -evidenti 3 ma che però 

• ''ma' vanno collocaci nel jruolo de,' .principi 
Metafifici , che • quella certosa ed e^Senta, , 
che In \B'i ùoì appare y fi* vitto ed fllufo-. 
ria , é perciò èffere detto impropriamente , 
che la Fede s'opponga alfa Ragione, mentre, 
fé foffimo di- più faldo e perfptcace intendi- 
mento fortumi 3 ritroveremmo noi) darfr fra 
u dì quelle difeordia veruna 3 ma paflàre beasi 
.effe 4'rpttin)o concerto 3 e molto avveduta et 
-fere JadifHpiiorie , di cjii in frnngittnti cafi 

**fi fervei molti sì Teologi y che Filosofi y 
tìòè che quelle cofe detta Fede ^ che fembra- 
nò oppofte alfa Ragione 3 fieno non g$ xon- 
^tr^rie ,■ ma bensì foperiòri- alla medefima ; 
K ncn cantra y ftd fupru f&thnem 
• V. Il fatto però fi è, che perchè l'eviden- 
za, dettar Ragione ceda a* lumi rivelati, con- 
viene che qufefti 'fieno chiari emanifeftì: per- 
chè fé fi daffe' il cafo y e i cale fi dfrno Y 
*h* i principi della Ragióne foflèto evidenti,. 
e le 4 teftirtioirianze detta Scrittura Sacra .,. ad 
eflì in apparenza oppofte ," incerte e dubbio- 
fé j o* t*N per lo itìeno 3 che riceve e potefle- 
ro dfverfe interpretazioni > con una delle qua- 
li, congrua per ahriy,; e niente ftiracdbiara > 
la Ragione conciliare fi porcile coU', Autorità 

-Dirmi, foobb^ftmpr* 4cat* # -40** talvolta 



JpcFefcolenil procurare . una . cosi fatta concilia- 
drfonc - Ecw id qu^lpfnicra chi cercò nict- 
:*t« limiti e irenq agV Ingygni negli affari di 
-R*li$kNtC/i*i qufltp propoli to fcriife .7 Siptid- 
jf$t^ l :lhmdis propria* {enfiti Scripturarunfì ha- 
beai y.fmdtiim ^irtium^^ Seientì*r$m * 
i&^&iftorix ividentibm primipìis & docmnen- 
JrirtfugÀtt j & comodai® non rtcufet interprcta- 
titmm>> ffl* profeSo ddbibevda erìt * aut féltem 
Jttok «dhibere mma fibi .religioni d*eat . E più 
/avanti r Si vptt g&manam 4Ìi$naffl j & non, 
indentati interpmatìemm alias fenfus a Ine- 
rti* , ■& obviù; convenire pofft Sfrjptur* D/- 
ymt imbis > t & tomponi cum Unium er 
Stcittàwm effatij Txùph€£$THty t .dtfi* Ttdtwt : 
umqft €ur ab io- itrterpretation* adbì benda nes 
jiàii:& ^erw > impedire quifyug^n yelit . Tarn 
ifk fitto \fkfit QìmU - . - , . Tipfuc tem$ri$a$ 
txmpliufitl , ncque mmm perni fìùfum > Jd af- 
: firmare t.$MOd a Swris *Àu% eri bus negar j nw 
confiti >V **k id negare , $uudah iifiem Mr~ 
mari manifeflt non iiqua; > GO E quella oot- 
triaa oltre V appoggja della* ragione * è fpal- 
kgsiata ancora dalla pratica de 1 Santi; Padri 3 
e <fe v pih fani Teologi , coo^e nej nwfejjniQ 
Recitato luogo, fi può vedere * 

VI. Ora per venire all' applicazione di fue- 
tti prifitipj > io dimando a Signori Xcolqgi , 
te Jtoro fembri > che le ragioni , colle quali 
ÀQ?/iorjB0gato al Demonio U facoJti di tra* 
fpaitàrtti corpi , fieno^ chiare j e wmifefte <. 
Se dicono di oò j converrà puma di pittare 
'.>■■-• 3?5ió- s "1f .**;-tn>a:i.> '.>v,* r ^ -J?m. , 

■•"•■■>. lamindi Prifauu Jub. I, Cap • ai. 



pià.ipQBnziy ch'io attenda .detiene da mede* 
iuoi intorno a ciò convinto, Sfc poi>drcono di 
u y io feguo $ Rimandar loio, y fc ic iuddette 
ragioni 3 < 1; opinion mia > «he fa ii effe fi 
frodala .^riamente. $* opponga alla»- Scrittura* 
Sacra 3' ; che a -chiare n^fo infegni il cóntras 
xìq) % ejft dicono , M *ì y « e ; Io ptoovano ■ j io 
cedo loro di tmòna Voglia y abbailo le armi >y 
e mi do per vitto*. Ma fepQfrdi tanto, Boa 
fi po/Fono lufingar*; > ed io, all' incontro poflfo 
ftp v^der* loro , che in niim luògo la Scritta* 
ra apertamente h* -donatoci Demonio la cot** 
tefi facoltà y <vc he quo' luoghi che ièmbran» 
donargliela > non fona chiarir) te manifefii .-*,* 
poflfQno *vqc< diverfe interpretazioni $ ,-e fra; 
efle upa» qqngrua > * nìetòe violenta . ndh ne 
ripufawy 4pe fepvfe /.ad accordarli in fiemb col- 
le ^api^ile ^ifoficfee -ragioni ^ perchè nò», 
varcala. ac$ór4*« 1* vfttoria: alla Filofofifc v 
pCj5c:bà feguit^noo adi opporle le Teologiche 
dottrine. 3 perchè noti vorranno ammettere il 
nji<* edificio per vfera x reale ? - ? '■>:» • • « ? 
-VÌI. Ora- i paffi deila Sisrx Sctiitiira > * dio 
per provare l'opinione contraria alla mìa voK 
gaiamente fi foglfono addurre $r fi rìdit-cor» « , 
tre : il primo -fi è il luogo diteli* Evao$ekx*lt: 
San Matteo a) Cappottarlo > rddyeiì tìarra L* 
apdjtta di Crifto 4u\U fcmqutà del Tempia di 
Cerufalemjvr in compagni* del Demònio :<dow 
ve- fi pretende * 3 che/daììe parole -dell\fivangt^ 

réalnFKBtc dal R^dcfimo Demonio ^oJàrapjao 
e trasportata : V.al^rajGi^ 3. p*flbt di Qanhlt 
ai£w>,$JY« dw* &*|tfQtf*oii Cnrfpcu** d'. 

Àba- 



A bacucco dà Giudea in Babilonia efegurio 
per mano ài un ?f Angelo ; donde ne vogliono 
inferire * che fatra- la' t^nto- giufta i'potefi y 
che gli Angeli- nel peccare non abbiano per- 
duto punto delle lor doti naturali , queUopcr^ 
ciò y che naturalmente potè fare 1* Angelo buò- 
no-, far lo poffa ancora il Malvagio ; t il ter- 
zo infine fi è il Capo VHI. degli Jttti. degli- 
*jipoftolL y dove narrati il rapimento avvenuto 
per volere divino nella perfona di S. Filippi? 
Diacono 3 che iq brev ora dalla ftrada che da' 
Gerufalemme conduce à Gaz* fi vide trasferi- 
to per aria in Azoto i il qual avvenimento fic- 
coma t attribuifee da alcuni ad un' Angelo y 
così la confeguenzà che indi ne derivano , è 
f iftcflfa che quella del fatto 4* Abacucco-. . 

Vili. Ma m quanto *I* primo * die il ! tefto 
dell' Evangelica non denòti chiaramente y che 
Ciiftofia ftato in realtà portato dal Denjtfriio 
per aria fulh* fommità del Tempio y fqfficlen* : 
temente .apparili* dalla difcQrdift desi' Inferpe* 
tri intorno alla fpieg^zione di coderò luogo ; 
mentre fé molti sì degli Antichi * che dc'Mo* 
derni foftengonó i che la faccenda fia verai 
niente nel!' accennata guifit andata y molti al- 
tresì tsmtp antichi , corte moderni fono di pa- 
rere j, che il Signore dt propria fua virtù' «afl 
nella fopradetta eminenza trasferito , e che il 
Demonio lo abbia femplicemen^e indotto 4 fe- 
dirlo fin colà 3 qpal nemico 3 cher sfid* f ini-» 
mico al combattimelo $ e che' la condifeenir 
densa ia dò di Grift<* fiori : * débòlékza ^, ma $ 
pazienza àfcriwf fir àdabvj l ÌièccW'k Viotti 
del Demònio non » vlfere 3 -tttif a *■ fbpetbi* '<vi > 

attri-» 
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frrtribuita ; : Ih féfuitnte Domirté Hori infirmitas^ 
ftdpatientia efi : in dùcente Diaboli non Wr- 
tus > fed fuperbia eft> dice -1? Autore dell' Ó/r-. 
ira imperfetta : e la loro opinióne la pretendem- 
mo pia conforme dell* altra, al Sagro Tetto sì 
latino che greco , mentre la voce ajfumére di 
cui fervcfi ìì latino 3 viene 'ordinariamente 
ofata in lignificato di prendere in compagnia j, 
o (la di condurre : *Affumpfit Jcfus Vctrtm y 
& Jacobum & joannem fratrcm cjus y & da- 
cit illós in montent excel/uni , fta fcrittó in 
un luogo dell' Evangelo 3 per. tacere di molti 
altri ; e 1' cfpreffióne greca è ancora in qucftó. 
pfopofito più chiara e calzante 5 per nulla di- 
re che la medefima opinione è fenza alcun fal- 
lo più, coùvenicntc al decoro r e alla ipaeftà 
di Crifto Signore . Se .adunque codefto fatto 
dèlia / Scrittura chiaramente non favorì fee gli 
ÀvveVfarj, e la Ragione poi è apertamente; ia. 
mio favóre 5 e con una molto còngrua inter- 
pretazione fi può «quefta conciliare con quella '■', 
He fegue da' Jprincipj difoprapòfti j -che ciò 
molto bene u pofla y ansi R debba fare * e : cfce 

3uindi codefto fatto nulla concluda in favore 
eli* opinione .contraria . " / 
ìli. Pttt difficile a d'ir véro, fembra .la ri- 
fpofta al fatto '^yf bacucco : n^entre f<fpreflro- 
nt ;. Jéigetus Uomini apprehendit Habacui j* 
judfa in vertice ejus > & portayit eum fàptffi 
capitis fui y pofuitgue eum in Bafylónc/ fambtì 
denotare apertamente un vero e reale tr^fpòr- 
tb^d* un Corpo limano ^ efeguito per mano d' 
un* Angelo* In fatti >U* occhio penetrante del 
Sg, Ab. Taruritti tfOn in altra maniera è 4 

pani- 
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pariìto potcffi sfuggire 1* oppòfifcióhc .* eh*, col 
rifpondere * róe dagli- fingili Aùoniagti^ttg*-* 
li -cattivi »*» '™le la con/cgHttfza , pretèndendo- 
molti Teologi j ' che non per v irti frwrh è 
connaturale ciò facciano fuelH m tali incontri K 
ma per nuova y e firaordinaria poflanqi da Dici 
>ioro comunicata > ~nellà guifa.- che gli uomini 
per vìrti lòivìn* operane talvolta .pródigj * e 
toitacbfi* *.'"'.. 

X. Ma a dirla fchictfamente , e <oI rifpet* 
to' dovuto a !quefto' Valentuomo "mio amicò > 
cqteftà rifpoftj* non fmifcedV appagarmi , non- 
Sembrandomi fufficiente a (ottrarfi dalla diffi- 
còftì.; perchè frpiiò ricercare , fé per quella 
nuòva > e. ftfaordiqana poflinza di Dio comu- 
nicata a quéliAngeìpj che trasferì \4h*cucte ^ 
fi debba intendere > che I" Angelo da' fe, ^>tr 
una' nuova forza all'altre fke cònfiieté- aggiun*- 
ta 3 abbia efegùìto una tal tnsiazione . I>?1 3» 
non credo che fi pò0 a rifpondere * perchè fi* 
rebbe un cadére in un grave affurdo; AvVegnàV 
che fuppofto uni vòlta y che nel moqdo. pre» 




un tal trasporto all' efleqza Angelica perav?è «- '. 
tura non ripugni j e almeó .nrafcafificàmentc- fm 
però poffibilc / qua Io r G-vojrtià Supporre > (fot 
i Angelo per forza à lui liraordipàriament^ 
comunicaci efeguH'ca da i$ un lai trafpprtp ^ 
é riduca aH* atto la mentovata .pfeffibilitii^ 
convicn anche fiipporre? y cKe* Uff altro morv* 
do y e un* altro ordine dì còft efiftà > «(Tenda 
ciò un* confcsuen2a dèlja; $j?Ua. 'dottrina, d^ 
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\Hòlfì* > che# quvdìm* infetto ■ ptffibik c8 ut* 
cnfzgqi de***** > ?»«/ in -mutolo àfféBà&ilì 
tSu&timtm fcofc jtiììfeqmtur 3 olius exifitf* dz~ 
teret fnuMus * (*>ln filtri il dir* rhfe §li An* 
geli buòni efcguifcano certe tòaraVigliofe ppes 
rafciom , che ^Dèmònf hon fon valevoli, d' 
efcguiré 3 in quella guifa j-che gli uomini taJ* 
vòlta |>er virtù Divina operano ttiiVacoli- 3 e 
pródigj , Còme. /a il- Sìg* T marmi > fi può 
djre 3 *he i* àf ceftrtàtar Tifpofta etóuda ^ Perchè 
4qaf1do.fi dice, che gli uortini operano mira- 
coli , l'operazióne dal canto idra -è nuHà 3 è 
tutta fi riferifcea Dio - JEgli è però vero «* 
che Tuàifto : itìter*ifc»e al miracolo 3 collie cau» 
ii occàiiorial* 3 i* quinta Iddio per occafione 
ddk volontà e dèfideria del nvedefimo uomo 
6 reca adoperar ipi^olofarfiieote . t Ma j\ fat- 
to fi ài 3 che ai tràfporto d* ^ikàbkcco f- Ange* 
)o ttoft vi poteva» nemmen intervenire M figis 
M di caufà occàfìónale ; perchè qui tutto alt' 
oppofto di quel xh<& fuccòde negli Uomini y era 
Iddio r che foccorrer voleva V aflfàfìfctó Banitk 
rtnehiufe nei la^o de J leoni 3 è dell* AngeJp 
parrebbe doverli dire , ch'elfi fe'ft*yoli{ffe 
valere 3 come & iftrumento e miìtfft» ppr 
mandare ad effetto la dfetta Tua volontà t' M* 
a ohe fervirfi d utì* iftruthénto >■ t"d* un mipi- 
èro y ohe -dai canto fila nuli* può contribuire 
Gel prefence ordine- di cole al tràfporto diu^ 
uomo ? Dunque o che era a&tto. fuperflqo i 
che X A ogelo interven ifft ai trtìfporto ^ ^A#» 
**&£> o ch'egli T ha^natui^JmeiItt ^éfefiar'Q-. 
Ma né l'uno-*- nfc Talttfó credendo io potétò 

[a) Ccfmdogia ec. §. ióo, »ìì ' '••■' -^ ; 1 
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$1* a {la $6nfatov fe Un altra" rffpgfta y . Ja . qutl 
ifbbeoe riunirà .nuova > credo però- di poter** 
J4, appoggiare in moda * che il nome di cob* 
grw i&ofl* giungere a*meritarfi , e ad efler ve* 
levole* perciò f di corjciliàre la Ragione* coH* 
Scr4u*r& &<!* > del ( che < rrulia di piè:«Wi* 
mia cauf* fi. ricerca . '?.- ..--. 
* X£ In 4polti luoghi dell' Antica Tettamela 
tp 3 dove fafli menzione- di Angeli apparii agli 
uomini » rivelare loro qualche cofa > o a fair 
qpaiche asiane 3 Jc- ci r collante dal Sagro Té4 
fio riferite si- dalla ;parte dell' Angelo' ,. che 
degli nomini fono tali > «che dhnofìrafto a mio 
giudizio. ; quefte apparizioni bene ipeflb altro 
non effere ftate > che iegfci > colli quali Iddio 
in una maniera particolare * é fopranaturala 
faceva ivi manifefta ia iua prefenia;*» a poti 
iajw ftraardiaana .Adduciamone qualche efenu 
pio. B' nota J? celebre vifione^ ch'ebbe Jforf 
nel di&rto ò qufcjido vide ardere il rovo fenza 
abbruociartì :'(4>,Dal mezzo di .qpefta fiamma 
itati, egli ufeire una .voce , che^lo chiamava 
per nome , al ch#. avendo egli rifpofto: Jm± 
funijU voce feguit$ addirgli > che non fi ac- 
codatile fri d fé prima non fi fotfe fcajaato * 
cflindo quel luogo^una terra fantificatà , e 
dipoi continuando difle ; Ego fum Deus pàtris 
tui: IHttf ^4òrfiìxim> Bws I/aac % & &eus Ja~ 
toh * Mloxa Af otó nel fornir quello fi copri 
la iàccia* perchè 3 dice il Sacro Libro y non 
ordiva afe*? gli occhj v crfo Iddio . . B quindi 
la^voceprefe *>d*rglir, che aveva veduto t 
afflizione del ftìo popolo t ìn .Egitto ^ che ne 

ave- 
[a] Exorf. Capili. . f > ,.-, r ; 
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aveva intefo i gridi , e che conofeendone il 
dolore > era ivi diTcoTo. per liberarlo dalle ma- 
ni degli Egizj ec, E in quella maniera la Sa- 
gra lftòria Teglie a raccontare un lungo col- 
loquio feguito tra Mosi y e la predetti vóce , 
nel qual racconto Tervefi Tempre dei termini 
Dixit Moyfes ad Deutn 3 *Ait Moyfes ad D turni 
anzi, avendo ricercato Mosi quello che avelie 
dovuto rifpondere a chi gli avefle chiefto il 
nome di colui > da parte del quale doveva 
parlare al Popolo d'Ifraele > h voce gli die* 
de quella tanto fuccofa > e nota rrfpofta : Ejló 
fum qui fum . Ora chi mai al fentire quefto 
racconto 9 non vi ravvifa incontanente per 
entro, tutti i pia veri e manifefti contraTegnij 
che indicano avere Iddio in quel rovo arden- 
te Tenta abbracciarti voluto paleTare a M osi 
in una fopranaturale . maniera la Tua prefea- 
za y per disvelare a lai la Tua bontà e mi(e- 
ricordia verfo del Tuo popolo > ed eleggerlo 
per condòttiere del tnedefimo nel trarlo dal- 
la Tchiayitù dv Egivo ? Eppure Santo Stefano 
nel diTcorTo da lui tenuto nel . Concilio de* 
Giudei , e riferito negli jttti digli' ^fpofioli 
Cap. .VII. io. parlando di Mosi > e dell* ac- 
cecata vilione^ dice , che Upparuit UH in 
deferto Montis. Sina angelus in igne flàmm* 
rubi . " . 4 4 -. ; ■ 

XII. 'Molto notabile a quefto propofito fi è 
pure una vifione riferita nel Genefi al Gap, 
XVIII. Sedevafi Teramo Tulla porta -del fif» 
albergo , quando , dice il Sacro Libro -> g& 
4pp*r*e il Signore y td avendo aliato gli oc- 
chi 9 sglì apparvero tre uomini y che fi /lavano 

dirit^ 
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diritti dappreffo a lui : quelli uòmini poi- vcr*- % 
goao iti * fòtto chiamati col' rtome di 'Angeli* : 
tvcftdbgli letamo Yèéaii y cor/e loto incontra y 
* gii adorò proftefo ih twa. M diffe : \Sigftorc J 
Jb io bo ritrovato grafia davanti a y'òf y "nonr 
paffute òltrt 1 la, cafa del >àflro firvo r ma io 
*i recherò *& poco <t atqua > e -poi ticHrètefri* 
u piedi y e tipo/emetti Cotto t ombra di qucflo x - 
alberi ec$ E gli apparti uòmini digito : Fa 
quello eh * bai detto di fate . In prdgreffò del- 
la narrazione poi leggefi qtiandò dheeruni nel 
numero del più > e quando Domiìms dixit viti 
numero Gngohre . Ora che vuol xi ir quefto ?* 
Apparifatfna aid èsibramo tre- Angeli' , écl 'eflir 
loro preda adortziòne^ , xofa dovuta ài folo» 
Iddio-'* parla ifteffameiìte con effo toro y come 
fé fóflero un fòlo,- fervendoci del nome ' Signo-- 
re y e Io fteffofa pure il Sagrò I fior icone!- 
narrane* indetti di'Codefti fagri fantafmi . Non 
fembratio 'quelle incoerenze mtmifefte f -Altri 
efemjpj di-quefta Tórta! potrei addurre , e far; 
vedete > che -talvolta nella Scrittura un' A«ge-v 
lo app*rfo viene chiamato nehtefto Ebreo celi 
nome èi-Jeho>ab> nome riftrvàtd al folo'ld-t 
dio i eòa altri indizi , che palcfanó più -un*! 
fepraffatUral riiariifeftazione della presènza d" Id«- 
dio, che r apparizione -d 1 lina foftanza Angeli*' 
e* :- Aia per cagione di brevità fr pattano d» > 
me fetta filcozk) : ;> * - « 

XIII. Q^ftediffièohà- fiirono' Vedute- d*; 
molti - foggi / Interpetri y the per fitftradfebc < 
entoirono -ia^ip^nione, che per -là parola Jtffc: 
gelus fi debba talvolta hìtcftderc nella Sagra- 
Scritturi "tf Figliuolo dì Dio, al qu-al-in aku- 

I ni 
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ni luoghi ' della medesima viene apertamente 
attribuito il nome di Ungtlus . A me per alt 
tro fembca una (spiegazione più femplice .e na* 
tiufale il '.dire y che ficcome appreffo gli Ebrei , 
e i Greti la voce angelus, lignifica nunzio > V 
nella Scrittura bene fpeflo nunzio da Dio * 
atei nelle fovraccennate vifioni y e iti alcun*» 
4Utre narrate dalia mede fi ma Sacra Scrittura ^ 
altro ietto nome di Angeli non fi debba iWi 
tendere y che avvifi e fegni > colli quali IcU 
dio denotava air uomo loprapaturalmente la 
fua prefenza : con che mar^vigliofamente. fi 
poflono accordare le apparenti difcqrdk del 
fagro Tefto. Ma comunque fia di ciò.> egU£. 
certo anche per fruménto di molti Santi Par 
dri » e fani interpetri > che non tempre, \ 
chiaro nella Scrittura ., che la medefima c*l* 
la voce .Angelo voglia denotare una foftaju* 
Angelica propriamente detta ^ e che anz^tak 
volta è neceflario 1* intendere fotto : di quefta 
parola Iddio medefimo . Ora tra gli ajm luo- 
ghi y nelli quali codetta parola va inteià*neU* 
accennata guifa > crederei y che doveflero effe- 
re ancora quelli , nelli, quali la Scrittura par- 
la di Angeli come intervenuti a produr qual? 
che azione , che la Ragion manifefla ci di^ 
jnoftra effere rifervata al fojo Iddio • Dcll^ 
qual forte cflendo il trafporto , arbitrario djl 
un corpo umano da un luogo all' altro » n* 
fegue di nuovo > che dal . fatto d' . *Ai*cuct* 
nulla fi polla dedurre in favor di coloro ^ 4 cbc 
al Demonio la facoltà concedono di tnrifeoirUh» 
jrc i corpi umani -a fuo talento. ... ; 

XIV. Che fé ad alcuno codetta fpiegajuoat 

MIO* 
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feiabrafltr aver faccia tft pericolosa 5 potreb* 
befi mitigare in queftv maniera ♦ In una fo* 
la delle sparizioni artiche * che nella Sa* 
era Scrittura fi raccontano j pollano talvolta 
confiderarfi più -operazioni nifracoloft o ii* 
fe> oper f Mpettfr a noi . Operazioni' miraco^ 

_ lòia fi è A " che nelf aria apparifea la figura *($ 
un* uomér/ fenzachè alcun' tiotoo vi fia ptefen* 
te; che ? aria venga modificata in .quella ma-* 
ntèra i che fi modifica > allorché T uomo £ar-> 
la y feniachè ivi fi trovino gli organi a ciò 
proporzionati . Miracolo fi è > che un albe* 
ro<ar<4a fenza abbracciarli > che un* uòmo ven-* 
$a a talento altrui da un luogo all' altro , pti 
aria trasferito ec. Pofto ciò > e richiamata 
alla memoria altresì quello * che altrove fi 
diffe y che eitendoVi miracoli y che fopravan- 
ano bensì le forze noftre ? ma non già quel- 
le degli Angeli; e miracoli , che fé forze d* 
ogni agente creato fuperano 3 qualor li trae-* 

* *a di produrre i primi , Iddio fi ferve del 
•mfiniftero ' degli Angeli affine <f interrompe^ 
-re l'ordine naturale s H nien che fia poffibi- 

vJe-: io dico poterli dare delle apparizioni > 
•nelle quali 1* Angelo folo abbia operato $ e 

idi quelle j nelle quali fia concerti) Iddio an- 
cora immediatamente a operare coir Angelo * 
per fùpplfré coli* infinita fua deftra a quello j 
ar cui le forze dell' Angelo non fi eftendeva- 
nò .' Così per efempio fé il far y che utf al- 
bero arda illefo dal fuoco , foflè un* anione 
Superiore alla forza dell' Angelo 3 come prò* 
babilmentelo è , tìon efièndolo però vorifi* 
juilmente il modificar Y aria in maniera > che 
I > Un 
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Un fuotjo articolato- he»nafc* limile l-qùellt> , 
che na/ce allorché T liofilo parie 3 fi potrebbe 
molto tccohciamcfttc d&é , che' nell appara 
fciòne eh* ebbe Mosè , la prima' operazione 
folle irtmediatatoeoté* cT Iddio y e l'altra dell' 
Angelo $ e che ficfcome rtellt parole fa tf uo^ 
pò diftingtiere il fuónò articolato dal --cóocet* 
roy o tónfo toro , così il primo effendo dell' 
Angelo, e '1 fecondo <T Iddio ', foffe detto 
eón egual •• verità '> che tanto Iddio y come B 
Angela fià flato quegli », che a Mosè manife* 
Soffi- e patio- nel diferto . Così parimente fé il 
rivoltar fòzzopra la pietra d'un, fepokro , co- 
me ntHa Tifurrfczione di Crifto • ir dice <im 
fatto un' Angelo > e lo fpézfeare le catene:, co» 
me di un' Angelo fi racconta pure^ch! abbia 
fatto nel liberare San Tietro dalla carcere , 
follerò operazioni , die foverchiafièro là forca 
Angelica > fior* la foverthiando però il «peodir 
nell'afa un fantafma limile perfettamente -all' 
uomo , e il modificar ¥ aria alla maniera che 
fanno i fuoni articolati', operazioai «Ir egual- 
mente ebbero* luogo* nelle* accennate appari- 
zioni > perchè non fi potrà dire , che gli A» 
geli in effe abbiano- fatm quello y a che li 
ìòr natura batteva-, e che a quello , .eh' efi 
«H fare fi trovavano infufficiemi , abbia inp- 
f>Kto còlla fua onnipotenza Iddio i. Poterà li- 
■Ab indubitatamente fare sì l'uno che- V ateo : 
itfa-hbn f averà &m> per non dJfturbar.JT#r- 
tiihe della rfatura fchza neceflità , conr^fimb» 
•be flato i fe f gli immediatamente avelie tqfat- 
tò fafre'*!i3hS quel** , <ht col .metto .«li 
AngcK ek$vir poteva v Ora è facile il veder 



f applicazione , cjie di, queita, dottrina ur ft 
può ti cali» ooftro,. N^JJ tppamipnc eh* cbh$ 
•AbacHcco > y : ebbero luogo fant^fma prodotte} 
nell'aria,, jtio4ì£c#ìoqc uguale a qyella de., 
fuooi articolati j e infine, il trasporto df ùf 
luogo all'altro del Jnedeiu*a Profeta., f^uin-f 
di fé le due» prime azioni fila natura -deìV 
Angelo non fi .oppongono » e la terza vi fi 
oppone h Pprae ereqp aVjer. dimoftfatp ^ in 
quelk a vera agli . le forze fuè impiegate , « 
intorno all' altra gcci}pat$ fi (ara l'Qnnipqten* 
to Divina . ; , 

XV. Sembra favorire quella pria ipiegazio* 
«e San Xomwwfo 3 laddove, infcgttt * che le ' de- 
gli Angoli &' afferma .{he .fanno miracoli * ciò 
avviene ?£l qui* *d cwum \ dtfidcriutrk Dea* nu? 
r tetti* facii « * . t . \-pe{ fui*, tliquod \ mtufic- 
riwm zxbibtnt ** w**c*lis qu* fin?* * fìcut cal- 
iigemb pulyeres in rtfwrrt&iont communi ^ **/ 
bxjufntf* dtiwd * agendo + (*) Jiclt un^verfal 
rilufcit*zjonede\ corpi due cq(c confiderai fi 
debbono: il raccogli menta del le poi ve ri qui ? 
e là- difperfe de' corpi umani * e T impaita- 
jnento» aelle .medefioiè < nella loro primiera fi- 
gura . Vih fàcile npn v ha dubbio £ è la prir 
ma operazione ,.e ad ella è ipolcp probabile* 
che lo forze dell*- Angelp arrivine > mi nori 
cosi alla (esonda . , Ecco adunque coipe coli' 
. ammettere , che Iddio del nuuiftcrp degli 
Angeli ila probabilmente per . valevi affine efi 
«•accorre le dij&pate prim^ particole de* corpi 
•uma»i.> e che fia per rifervar£ la riunione 
delle medefime nel prillino lojr cpmpofto , a*- 
■•i * • - ..r.; . ; I .3 .-. . «qrda 

(•] S*mm* Tbnlogi*'* Eart. I. Quacft.CX, Art. 4* 
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corcfa anche San Tomnwfo tffer molto verifi- 
milc 3 che ad una fola operazione Hriintcoloia 
concorra Iddio cogli Angeli in tal maniera > 
che ad effi queir uffizio addoflando > che le 
loro forze comportano , a fc ri/èrvi quello , 
che T immediata onnipotènte fua mano ri- 
chieggo . E quel dire alifuod minifierium exbi- 
bent lo fpiega fuffieientemente . 

XVI P Ora per venire infine al trafporto 
di San Filippi Diacono y s è già moftrato al- 
trove 3 che J'efpreffione di cui fi ferve in tal 
cafo il S?gro Tcfto> non indica f operazione 
d* uri' Angelo 3 ma bensì quella d* Iddio : e 
quando anche in quello luogo andaffe inte/b 
un Angelo > la rifpofta farebbe quella iftefla, 
che dianzi abbiamo dato al fatto d* +Abacucco. 
"Si rende notabile per altro T annotazione fat- 
ta ' a quefto luogo dal P. *égoftino Calmet . 
Spiritus pontini rapuit Thilippum -, dice il 
Tcfto j e rt Commentatore : rei oingéku il- 
hm arripuit > ac per aerm ahftulit ,* ut ohm 
gcfidìt *Abacuch , .... ve/ Spiritks- phrìnus y 
quo Tbilippus animabatur y atque transftreiatur, 
Vii tantum aUìyitatem immifit 3 ut repente 
CPannerit 3 & pani* pefl •A^pti fuerit toéem 
ferme patto gc Elias &c. Ita juxta pkmfgue 
interprete s Sahator nofler & in defertum y & 
fupra Templi pmnaculum y *tw* mentis ymi* 
fem addu&us fuit .♦ 

XVII. Concludiamo adunque col Muratori: 
ìn tuto funt omnia . Dhinorum Codkum di* 
unitati cenfultum fatìs efi , & lngeniorum jh* 
ri bus - y & legibus optimi Judùii > vertane 
Scriptnrarum interpreti? , Heyw temerità* *m* 

plius 



Dil* 'Demonio. * rjjf 
plius efl y ncqui erimen perniciofum > id affir* 
mare > quod a Sacris ^iu&orikus negar i non 
eùnflat v aut id negare * quod ab iifdtty affima* 
ri manifefle non liquefi . 

C A PITOLO y I, T X M O* 

A ' Epilogo-deli * Opera • 

I; Tk/C A tempo è di racoor ìe^ vele i e d* 
IVA afferrare il porto > dando prima una 
1>reve rfpaf&ta fopra la ferie , o catena de' 
luòghi i clic in quefta'npn molto lunga na- 
vigazione Ti fono da noi veduti > e- diluente» 
mente* e fa minati* ; • 

II. Gli Angeli 5 e j Dcmonj 3 tanto Te fi 
éonfiderifto come efifìtfnti, ed operanti di fat- 
to fótta «materia > quanto fé fi riguardino co- 
rte poffibili folamehte ad efiftere 5 e ad influir 
fopra i corpi v fi> n ° foftanze limitate.»* e la 
lor forza per confegnenza non fi. cfteadc ad 
ogni genere di operazioni fopra i ifténtovati 
còrpi* . J - » < ..;,■-• 

III. Tra le operazioni > che noi potiamo 
con Scurezza collocare oltre i- confini dell' 
Angelica forza y fono quelle 3 che per «fcgtp*- 
le convien opporfi immediatamente a quakfie 
legge di natura r pefébè Iddio , il' quale ha 
voluto 3 che i corpi doveflero ìmnoveifi., ed 
operare con .un de terminato ordine , 'dee an- 
che aver legato Je mani ;a tutti gli Agenti 
creati in maniera y < che alcuno valevole non 
fotte a diftarbire K ordine mentovato; benché 
non fé. lento legate a fé medffimo talmente , 
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che ogbiyojtachè i' orbine -della grazili fiipe- 
riorc • quello della- natura richiede ,-. e He qu** 
ilo s' ijptw^pn^a^ ££li di fatto soli* fua Ovh 
nipotènza non fi rechi ^diatccromperlo.. ,1 
IV. Per bene poi e fondatamente- efcludere 
il Demento dal pot*r efe,guire. tur operazione , 
convien fare un'accurata > e perfetta ennurae- 
raz ione d£ tutti i modi 3 coi quali fi potreb- 
be fupporre , che fofTe pofSbile di effettuar- 
la y , e ,qt|indi "inoltrar* ** che jqualanque df efll 
veni (Te ufetQ , l' ordine della -natura . patirebbe 
Iconcertp . . , * * ' • 

. Vf he maniere , cplle quali fi potrebbe 
fupporre. ,j e be il maligno fpirito rtrafportaffe 
a talento per ' V aria da un luogo all'/ altro i 
Corpi Umani* 5 fi riduooop colle chiare ed 
eviranti dottrine della Fific* a cinque . E 
prima fi potrebbe fupporre * che lo fpirito 
trasfondevi immediatamente dèi moto nel cor^ 
pò da jtrasferiffi : in fecondo luogo che. Urne* 
defimo^cciMflfc un turbine y il quale ha for* 
Za d' tyqiipvp i corpi per J* juria :. terzo che 
condendwft^ 1' ària talmente , che fofle piti 

trave def iflQjnp# da muoverli ,- coma f acqua 
pitr ; grtf#?Al degno ; «quarto .che togiicfft 
al m^t0?at# corpo la . gravità ■.. aflolnta •.• e 
c^iuo-Ànòmu che gli diminutfTe ; 1» grav kà 
xt/pettiv* yo generalmente che infegnaflif ali* 
yen**;* troiai*^ 

. VI. Ih #wrto al primo modo ■;, in, qualun- 
que madier^.fi voglia fupporre * che io ipàri* 
to abbia cqjrifpopdenza collài matgri* > ogni* 
wtachè .quello imprima 4 queftac lift nuova 
poto ^ e urm WWY* forza •> cioè tfna fona ,; 

che 



che prima nq& alloggiala in corpo alcuno ^ 
fi ?icnc a ?#olarc< h leggerete mole ., <h* 
»*/ Compleffv di tupti i corpi fi w&rpi. fan* 
pre uri egval fantina di.for^a motrice , 

. _ VII. In quanto. ài fecondo > ancoichè il 
Demonio .pofla pcrgv?entura cjcft^re ij turbi* 
«e -, egli però non ire può. regolare il moto 
in maniera > che T ìkwq iwq retti deptro 
di quello Soffocato > o non ne cada con pre* 
cipizio ^ o in brev* con efea ftiori dèi vaiti** 
ce 9 ejfcndò kggc.de 'corpi {oliii?.> che s\ aggi* 
ratio in un fluido fpecificamente pia leggero con 

: velocità eguale a quella del fluido medefimc . lo 
fcoftajfi . dal. centro *Ul vortice t , ed u/ciri in 
fine interamente dal fluido aggirato. 
i Vili. Per quello che riguarda il terso tao* 
do y lo Spirito aon può condenfateJ* aria in 
xnoefo alcuno , perchè ri^crcaodofi a .una xal 

; condensazione della for%a meccanica y t pre- 
mente,.* quefta emendo ma proprietà et* corpi 

. hi quanto ampojìi * non può attxibuirfl alto 
fpiritOy eh' è una foftani^a [implico ; tema no* 
ycllaf(m»a ne' corpi il toedifiwto éotk pui in- 
trodurre .. Senzachè . un' aria . compresa r io ma* 

, ni^ra, che pcfafle più del corpo umano* c&n* 
guerebbe J' uomo, che vi mioraife io mcaao , 
e metterebbe a Soqquadro il mondo. 
: IX. In quanto ai quarto modo , efleodo 
legge di natura > che ogni corpo Ubcnmnu a 
jt aUumdonata , e in uri aria delia naturale 
denfttà Ji porti .wf* U centro della terra 9 a 
trovandoli fuUa fuperficie di quefla prema ceri* 
finitamente alt ingiù ; 1* però il Demonio fa- 
celle y che un corpo , il qual fi trova nelle 
' -■ . ' ac- 



i$t L'Impotenza del Demonio ; 
accennate circoftanze > invece di tendere ~, e 
premere air ingiù 3 tendefle -" x e prwntffc air 
insù y egli s* opporrebbe immediatamente alla 
fuddetta legge , il che forpaflfa le fufc forze . 

X. Per quello infine che appartiene all' ul- 
tima manièra, il Demonio non può infegna- 
re agli uomini V arte di volare ; perchè a 
quefto fine converrebbe >>che o l'uomo aumen- 
tale fmifuratamtntè la fòr^a-motiva dell ali > 
o diminuire ecdefiyamente il pefo del fuo cor* 
pò : ma tanto l'un mezzo y che V altro ed 
fendo impraticabile y ne fegue y che V uomo 
col *fuo artifizio non coffa volare > fé anche 
avefle in ciò per maeftro il Demonio . * 

XL Se cinque fono adunque i modi j colli 
quali fi potrebbe fupporre y che il Demonio 
trasferir poteffe a talento i corpi umani per 
1' aria , e tutti cinque fi dimoftrano imponi- 
bili $ da ciò reitera in confeguenza di moft ra- 
ta Y Impotenza del Demonio ai tra/poetare a 
talento per V aria i Corpi Umani da un luogo 
dP altro . 

- XII. Ni la noftra Dimoftrazione viene 
fmentita dalla Sacra Scrittura ; poiché niun 
luogo di cffa è così apertamente favorevole 
all' opinione contraria y che con una congrua 
inttrpetrazione conciliare non fi polla colla Sen- 
tenza noftra ; la guai conciliazione non folo 
è lecito y ma anche lodevole il procurare y 
per mantenere falda è incottcuffa Y armonia e 
il confenfo tra la Fede y e la Ragione . 

IN- 
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l N D I C E 

DE* CAPITOLI. 

CAPITOLO PRIMO. 

SI dimofira poterfi talvolta determinare il 
potere,' o ? impotenza degli Ungcli, -e De- 
moni . pag . i. ' 

CAPITOLO SECONDO. 

Che non fi è peranchc da alcuno dimofirata V 
Impotenza del Demonio di trasportare i Cor- 
pi Umani da un luogo aU' altro . io. 

CAPITOLO TERZO- 

Enumerartene de 9 inodi ; ni quali fi potrebbe 
fupporrt y che' f offe poflìHk al Demonio di 
tra/portare i Corpi Umani a fuo talento da 
un luogo 4IF aitró, 17* 

CAPITOLO QUARTO. 

Efpofi^ione delle direrfe Opinioni de Filofofi in- 
torno al <mmmgo degli Spiriti colla Ma- 
teria + 23* 



CAPITOtO QJJftfTO. 

Sj 4* m °ft*A* ct)e % .Demonio non può jrafporta- 
agr i Corpi, coir imprimer loro del moto bei» 

<mtdi*t*mntc . — • - 31* 

, CAPITOLO SESTO;. 

Si moftra , che il Demonio non può trafporure 
i Corpi Umani arbitrariamente ~ da Un luogo 
all' altro col meigò de" turbini . 46. 

CAPITOLO SETTIMO. J 

Si moflra y che il Demonio non può fervirfi del- 
la condenf anione dèli' aria per il tra/porto dt 
Corpi Umani. $6. 

CAPITALO OTTAVO. 

Si dimoflra ^ che il Demonio non può follevare 
i Corpi per l'irli còl togliere loro la grayi- 
tà affolla • 74. 

CAPITOLO NONO. 

Si dimoflra y che il Demonio non può inftmire 
gli Uomini al volo . 92. 
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CAPITOLO DECIMO/ 

Si mtifira y che U Sacra Scrittura: in niun Ino* 
go apertamente accorda agli angeli y o al De- 
monio la facoltà di tra/portare i Corpi Uma- 
ni da un luogo alt altro . . 117. 

CAPITOLO ULTIMO. 

Epilogo del? Operi* jjj. 




ER- 



emoni. CORREGGI, 

Pigolili:*}, u ,d 

24. 7. del contatto tggm*** • * "a lo *!■• 

rito e 'I corpo non pok 
concepir!} contatto: 

ad* 14. vMutur. videmtur 
' 4$. il.dflétiMhstim diléOéUlitrtm 

7j. 24. cffetiTimaite cffetcmtaente 

7P. i. ondili quelli 

8j. . a. effe* effe 

pi. ai. apponiamo opponiamo 
ad. inferirne inftrniic 

**. 29. T altro l'altra 

rio. }i. interpreraaioni interpetrtaiwi 
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